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Nuovo appello di Papa Francesco per la tutela dei diritti fondamentali di ogni persona coinvolta nelle migrazioni forzate

Il grido dell’o p p re s s i o n e
La tratta di uomini, donne e bambini è una vergogna per le nostre società che si dicono civilizzate

Non si può restare indifferenti di-
nanzi al grido del dolore e dell’op-
pressione che si leva da milioni di
persone, vittime di violenze, soprusi,
costrette a vivere lontane dalla pro-
pria terra e dagli affetti familiari. È
l’appello rivolto da Papa Francesco
alla Chiesa e alla comunità interna-

zionale questa mattina, venerdì 24
maggio, durante l’udienza ai parteci-
panti alla plenaria del Pontificio
Consiglio della Pastorale per i Mi-
granti e gli Itineranti, ricevuti nella
Sala Clementina.

In particolare il Pontefice ha chie-
sto alla comunità internazionale il ri-

spetto e la tutela dei diritti fonda-
mentali che appartengono a ogni
persona umana. Troppo spesso infat-
ti «in un mondo in cui si parla mol-
to di diritti — è stata la sua denuncia
— sembra che l’unico che ha diritti è
il denaro». E noi viviamo così «in
un mondo dove comanda il denaro»

e dove «regna il feticismo dei
soldi».

Un aspetto eclatante di questa
realtà è quello che il Santo Padre
non esita a definire la «piaga dei
traffici di esseri umani, che sempre
più spesso riguardano i bambini».
La tratta delle persone è «un’attività
ignobile, una vergogna per le nostre
società che si dicono civilizzate» ha
ribadito Papa Francesco.

Rivolgendosi poi alla comunità
cristiana il Pontefice ha chiesto par-
ticolare attenzione e accoglienza ver-
so quanti vivono il dramma della
migrazione forzata, perché siano as-
sistiti e accompagnati nel necessario
processo di «integrazione armonio-
sa» con la società che li ospita, nel
rispetto reciproco.

In precedenza il Santo Padre ave-
va celebrato la messa della beata
Vergine Maria Ausiliatrice, nella
cappella della Domus Sancate Mar-
thae. Nell’omelia aveva proposto il
senso cristiano del «sopportare con
pazienza» e della vittoria maturata
nella mitezza e nell’amore di Cristo.
«Nella preghiera che è nel messale
latino per la messa di questa mattina
dedicata a santa Maria Ausiliatrice —
ha detto in particolare Papa France-
sco — chiediamo due grazie: soppor-
tare con pazienza e vincere con amo-
re le oppressioni, esterne e interne».

PAGINE 7 E 8

Il Pontefice alla professione di fede con i vescovi italiani

Per una Chiesa
serva

umile e fraterna
Il Papa ha invitato i vescovi italiani
a sciogliersi dai «pesi che intralcia-
no una sana celerità apostolica» e a
porsi «davanti al gregge» come
guide «senza tentennamenti». Ma
li ha anche esortati a saper stare
«in mezzo» e «dietro al gregge», a
«condividere con gli umili», a
«mettere da parte ogni forma di
supponenza» per chinarsi sulle
persone affidate loro e in particola-
re sui sacerdoti.

L’occasione è stato l’incontro di
giovedì pomeriggio, 23 maggio,
nella basilica di San Pietro, per rin-
novare la professione di fede con
tutto l’episcopato italiano. Nella
meditazione rivolta ai presuli il Pa-
pa ha chiesto ai vescovi di rendere
«riconoscibile la nostra voce sia da
quanti hanno abbracciato la fede»
sia da coloro che ancora «non sono
di questo ovile». E ha ricordato lo-
ro che «la mancata vigilanza rende
tiepido il pastore; lo fa distratto,

dimentico e persino insofferente; lo
seduce con la prospettiva della car-
riera, la lusinga del denaro e i com-
promessi con lo spirito del mondo;
lo impigrisce, trasformandolo in un
funzionario, un chierico di stato
preoccupato più di sé, dell’o rg a n i z -
zazione e delle strutture, che del
vero bene del Popolo di Dio».

Stare «in mezzo» al gregge, ha
proseguito il Pontefice, richiede so-
prattutto la capacità «di ascoltare il
silenzioso racconto di chi soffre e
di sostenere il passo di chi teme di
non farcela».

A conclusione la preghiera alla
Vergine: «Destaci — ha invocato il
Papa — dal torpore della pigrizia,
della meschinità e del disfattismo.
Rivesti i pastori di quella compas-
sione che unifica e integra: scopri-
remo la gioia di una Chiesa serva,
umile e fraterna».
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Obama denuncia
la minaccia

del terrorismo
interno

Sabato a Palermo

La beatificazione di don Pino Puglisi
ucciso dalla mafia nel 1993
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Illustrazione di Mirella Mariani dal libro «Padre Pino Puglisi»
(Trapani, Il Pozzo di Giacobbe, 2013)

WASHINGTON, 24. «L’America è a
un bivio»: così il presidente statuni-
tense, Barack Obama, ha sottolinea-
to ieri la necessità di voltare pagina
nella lotta al terrorismo. Dunque,
stop ad attacchi indiscriminati con i
droni (velivoli senza pilota) e via al
trasferimento dei detenuti di Guan-
tánamo, con l’obiettivo di arrivare il
prima possibile alla chiusura del car-
cere. Il capo della Casa Bianca ridi-
segna, ma senza stravolgerla, la stra-
tegia che ha caratterizzato il suo pri-
mo mandato riguardo alla lotta al
terrore. Obama ha dichiarato: «Sia-
mo ancora minacciati, ma la sfida è
cambiata. Oggi la reale minaccia è il
terrorismo interno» con riferimento,
tra gli altri, agli attacchi durante la
maratona di Boston.

Nell’intervento alla National
Defense University di Washington,
Obama ha aperto una nuova fase. A
dodici anni dagli attentati dell’11 set-
tembre, questa fase — nelle intenzio-
ni del presidente — dovrà portare al-
la fine di un’era segnata dalla guerra
ad Al Qaeda, ricreando un equilibrio
tra «sicurezza nazionale e libertà in-
dividuale». Obama ha denunciato il
fatto che «i nostri valori fondamen-
tali sono stati spesso compromessi».
Ciò ha finito per determinare una
reazione negativa nel mondo islami-
co. «L’America non è in guerra con
l’Islam».

Uno dei passaggi più delicati del
discorso ha riguardato Guantánamo,
un carcere «che non avrebbe mai
dovuto essere aperto». Puntando il
dito sul Congresso, il capo della Ca-
sa Bianca ha affermato che il peni-
tenziario avrebbe dovuto comunque
essere chiuso da tempo. Ha quindi
annunciato che sarà dato il via al
trasferimento di alcuni prigionieri
nei Paesi di origine e che sarà nomi-
nato un commissario governativo
per vigilare.

In merito ai droni, Obama ha am-
messo che il loro uso solleva «que-
stioni di ordine legale e morale».
Ma il loro impiego non si discute
poiché «hanno salvato vite umane».
Obama ha comunque riconosciuto la
necessità di un uso limitato dei dro-
ni: saranno utilizzati solo contro
obiettivi che rappresentano una mi-
naccia immediata per i cittadini
americani e contro persone «che non
è possibile catturare».

Venticinque morti in due attentati in Niger

Sfida jihadista nel Sahel
NI A M E Y, 24. Mentre resta incerta la
possibilità di dare una soluzione
pacifica alla crisi nel Mali, i gruppi
jihadisti attivi non solo in tale Pae-
se, ma anche in tutto il Sahel, han-
no mostrato ancora una volta la lo-
ro capacità di colpire. Attentatori
suicidi hanno provocato ieri non
meno di 25 morti e decine di feriti
in due località del Niger non di-
stanti dal confine con il Mali.

Gli attacchi, che hanno avuto ri-
vendicazioni jihadiste, sono stati
sferrati contro un campo d’adde-
stramento militare ad Agadez e
contro la miniera di uranio di So-
mai, nella città di Arlit. La miniera
è gestita da una sussidiaria della
compagnia energetica francese Are-
va, la stessa che è concessionaria
del sito per l’estrazione di gas di In
Amenas, in Algeria, teatro in gen-
naio della presa d’ostaggi finita tra-
gicamente. Anche ieri in Niger gli

assalitori hanno catturato una venti-
na di persone.

L’azione a In Amenas fu opera
del gruppo Katiba al Mutahalimin
(battaglione di sangue), guidato
dall’algerino Mokhtar Belmokhtar,
e l’ultima rivendicazione del dupli-
ce attentato di ieri è arrivata stama-
ni proprio da Katiba Al Mutahali-
min, accompagnata dall’annuncio
di nuove azioni in Niger. In prece-
denza, già ieri, c’era stata la riven-
dicazione del Movimento per l’uni-
cità e il jihad in Africa occidentale
(Mujao). In effetti, un portavoce di
Katiba Al Mutahalimin ha detto
che l’azione è stata eseguita insieme
con il Mujao, ma ha specificato che
Belmokhtar ha supervisionato per-
sonalmente i piani degli attacchi,
condotti da dieci militanti, compre-
si quattro attentatori suicidi alla
guida delle autobombe esplose ad
Agadez e alla miniera di Somai.

Come era accaduto a In Amenas,
anche in questo caso gli autori de-
gli attacchi fanno riferimento all’in-
tervento armato francese in Mali.

A giudizio di diversi osservatori,
comprese fonti religiose locali citate
dall’agenzia Misna, la notizia del
doppio attentato, il primo fatto del
genere nella storia del Niger, ha
colpito e ferito la popolazione, ma
non ha sorpreso più di tanto.

Da almeno due anni, infatti, do-
po l’intervento della Nato in Libia
e la caduta del regime di Muammar
Gheddafi, il Niger si trova in prima
linea. I suoi porosi confini sono
stati varcati da un numero impreci-
sato di combattenti e mercenari ar-
mati in fuga dalla Libia. Questo
flusso di armi e combattenti ha
messo a rischio la fragile stabilità
del territorio, già teatro di ribellioni
contro il Governo di Niamey.

NOSTRE
INFORMAZIONI

Per la festa liturgica dei santi Cirillo e Metodio

L’incontro con le delegazioni di Bulgaria e della ex-Repubblica Jugoslava di Macedonia

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza Reverendissima Monsi-
gnor Orani João Tempesta, Ar-
civescovo di São Sebastião do
Rio de Janeiro (Brasile), e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Marin
Raykov, Primo Ministro e Mi-
nistro degli Esteri della Repub-
blica di Bulgaria, con la Con-
sorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Trajko
Valjanoski, Presidente del Parla-
mento della ex-Repubblica Ju-
goslava di Macedonia, con la
Consorte, e Seguito.

Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

In data 24 maggio, il Santo
Padre ha eretto la nuova Dioce-
si di Dolisie (Repubblica del
Congo), per dismembramento
della Diocesi di Nkayi, renden-
dola suffraganea dell’Arcidio ce-
si di Brazzaville, e ha nominato
primo Vescovo di Dolisie il Re-
verendo Bienvenu Manamika
Bafouakouahou, Vicario Gene-
rale della Diocesi di Kinkala.

Dieci anni fa
moriva il gesuita Antonio Ferrua

L’epigrafista
difficile
da sintetizzare

CARLO CARLETTI A PA G I N A 4

In occasione delle celebrazioni per la festa liturgica dei santi Cirillo e Metodio, nella mattina di venerdì 24 maggio Papa Francesco ha ricevuto in udienza
il primo ministro e ministro degli Esteri della Repubblica di Bulgaria, Marin Raykov, con una delegazione. Successivamente il Pontefice

ha ricevuto anche il presidente del Parlamento della ex-Repubblica Jugoslava di Macedonia, Trajko Valjanoski, con una delegazione. Entrambe le delegazioni hanno incontrato inoltre
il cardinale Tarcisio Bertone, segretario di Stato, insieme all’arcivescovo Dominique Mamberti, segretario per i Rapporti con gli Stati.

Migranti etiopi in un campo di transito (Reuters)
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La Banca centrale giapponese promette interventi per stabilizzare la situazione

Borse mondiali nell’incertezza
dopo il crollo di Tokyo

Missione del premier Li Keqiang in Svizzera e Germania

Pechino cerca
accordi commerciali

in Europa
TO KY O, 24. Alta tensione sui listini
giapponesi dopo il crollo degli ulti-
mi giorni che ha trascinato con sé
anche molte Borse del vecchio conti-
nente. Oggi la seduta ha fatto se-
gnare risultati altalenanti: Tokyo ha
dapprima recuperato il tre per cento
per poi andare in negativo della
stessa misura. Alla fine la chiusura è
stata positiva, con un più 0,89 per
cento. Gli operatori hanno guardato
anche alla Bank of Japan, che vuole
mercati dei bond stabili, e alle oscil-
lazioni dello yen, con Sydney e Sin-
gapore che hanno ceduto l’1,5 e l’1,7
per cento. Chiusura positiva per le
piazze finanziarie cinesi: a Shanghai
il Composite Index ha registrato un
progresso dello 0,57 per cento, men-
tre a Shenzhen il Component Index
ha guadagna lo 0,42 per cento.

Più complessa la situazione in Eu-
ropa: a fine mattinata i listini hanno
frenato dopo una partenza con il se-
gno positivo. A circa un’ora dall’ini-
zio delle contrattazioni l’indice prin-
cipale di Piazza Affari ha guadagna-
to lo 0,34, mentre lo spread tra Btp
decennali e omologhi tedeschi è sali-
to a quota 264. Rialzo modesto per
Francoforte (più 0,12), così come per
Amsterdam (più 0,10). Meno bene
Madrid (meno 0,05) e Londra (più
0,01). In progresso Parigi (più 0,55),
Lisbona (più 0,88) e Zurigo (più
0,57 per cento).

Intanto, la Bank of Japan (BoJ)
ha fatto sapere di valutare come

«estremamente desiderabile» avere
mercati dei bond stabili, assicurando
interventi «flessibili» e un rafforza-
mento della comunicazione. All’in-
domani del tonfo del 7,32 per cento
della Borsa di Tokyo per le pressioni
sui tassi a lungo dei titoli di Stato, il
governatore della Boj, Haruhiko
Kuroda, ha ribadito oggi l’imp egno
a un approccio flessibile, «per scon-
giurare, per quanto possibile, la vo-
latilità dei tassi di interesse a lungo,
di recente in aumento».

Kuroda, parlando a Tokyo nel
corso della Conferenza internaziona-
le sul futuro dell’Asia, ha espresso fi-
ducia che le aggressive misure di al-
lentamento monetario quantitativo e
qualitativo decise dal Governo del
premier Shinzo Abe possano aiutare
il Paese a superare la deflazione e a
rilanciare l’economia in una fase
molto complicata, soprattutto a cau-
sa delle difficoltà degli Stati Uniti e
dell’Europa, i principali mercati di
Tokyo. «La cosa più importante è

influenzare l’economia reale attraver-
so vari canali e portare un circolo
virtuoso in tre settori: produzione,
reddito e spesa» ha rilevato Kuroda
nel suo intervento. In questo modo,
«puntiamo a prezzi al rialzo gradua-
le; può essere realizzato e siamo sul-
la buona strada per realizzarlo».
Kuroda ha poi precisato che l’istitu-
to centrale intende «aumentare la
comunicazione con il mercato», ag-
giungendo di aspettarsi movimenti
stabili sui bond a lungo termine e su
altri mercati. Il governatore ha rifiu-
tato di commentare «i movimenti
quotidiani», puntualizzando che la
BoJ non punta ad alcun livello spe-
cifico su listini azionari e yen.

Quanto al tema della conferenza,
Kuroda ha detto che i Paesi più eco-
nomicamente avanzati dell’E s t re m o
Oriente, così come i mercati finan-
ziari, dovrebbero aiutare ulterior-
mente la crescita in Asia, fornendo
fondi necessari per le infrastrutture e
i settori chiave quali l’istruzione e la
comunicazione. «Le istituzioni giap-
ponesi sono tenute a finanziare pro-
getti in Asia» ha proseguito Kuroda,
secondo il quale i depositi bancari
giapponesi possono essere usati a so-
stegno delle strategie di crescita asia-
tiche. Importante, infine, sia la coo-
perazione regionale sia la promozio-
ne di bond denominati in valute
asiatiche.

Indici della Borsa di Tokyo (Ansa)

BERNA, 24. La tappa in Svizzera
della missione che sta conducendo
in Europa il premier cinese Li
Keqiang ha avuto ieri come princi-
pale risultato la firma di un memo-
randum su un accordo di libero
scambio. L’accordo rafforza i rap-
porti bilaterali, secondo quanto di-
chiarato dal ministro degli Esteri
elvetico, Didier Burkhalter.

Il premier Li Keqiang si prefigge
un simile scopo nella seconda e ul-
tima tappa della sua missione euro-
pea a Berlino, dove incontrerà il
cancelliere tedesco, Angela Merkel,
con la quale spera di rafforzare le
intese e di appianare le tensioni
commerciali tra la Cina e l’Unione
europ ea.

Anche se la missione di Li
Keqiang in questa occasione è di
tipo bilaterale — la Germania è
l’unico Paese dell’Unione europea
nel quale farà tappa — è evidente
che l’interscambio con la Cina ha
una dimensione tale da richiedere
un interlocutore di peso maggiore
di quanto possa essere quello di un
singolo Stato europeo, Germania
c o m p re s a .

Finora Pechino ha sottoscritto
accordi bilaterali con la quasi tota-
lità dei Paesi membri dell’Unione
europea, ma tra gli stessi Stati
membri di quest’ultima si fa largo
la convinzione che con il gigante
cinese occorra trattare tutti insie-

me. In merito, la Commissione eu-
ropea ha chiesto agli Stati membri
un mandato per negoziare con il
Dragone un trattato sugli investi-
menti. Secondo il commissario eu-
ropeo al Commercio, Karel de
Gucht, «un trattato sugli investi-
menti tra Unione europea e Cina
dovrebbe confermare ciò che è già
stato ottenuto in termini di apertu-
ra dei mercati e permettere nuove
liberalizzazioni delle condizioni
per accedere ai rispettivi mercati».

La proposta della Commissione
passerà ora al vaglio del Consiglio
Ue. La decisione di far partire un
nuovo negoziato era stata presa per
la prima volta durante il vertice tra
Unione europea e Cina tenutosi
nel 2012 a Pechino.

Sì di Strasburgo
all’intesa

c o m m e rc i a l e
con Washington

ST R A S B U R G O, 24. Il Parlamento Ue
ha dato il via libera al nuovo accor-
do commerciale tra Unione europea
e Stati Uniti, escludendo però libe-
ralizzazioni del settore della cultura
e in particolare degli audiovisivi. Se-
condo la maggioranza dei deputati
di Strasburgo, nei negoziati che ini-
zieranno a giugno tra Bruxelles e
Washington non potrà essere supe-
rata questa barriera volta a salva-
guardare l’industria culturale del
vecchio continente. Si tratta — dico-
no gli analisti — di un messaggio
chiaro a quei Paesi, in particolare
Gran Bretagna e Olanda, che invece
in passato si sono detti contrari a ta-
le restrizione.

In ogni caso, con 460 voti a favo-
re, 105 contrari e 28 astenuti, i depu-
tati europei hanno avviato quello
che si preannuncia come uno dei più
importanti accordi commerciali del
mondo. Un accordo in grado — se-
condo i pareri tecnici della Commis-
sione europea — di produrre quattro-
centomila posti di lavoro e un incre-
mento dello 0,5 per cento all’anno
del prodotto interno lordo Ue. Il
rafforzamento dei legami commer-
ciali — si legge infatti nella risoluzio-
ne approvata a Strasburgo — «è par-
ticolarmente opportuno vista l’attua-
le crisi economica, la situazione dei
mercati finanziari e le modeste previ-
sioni di crescita per entrambe le
sponde dell’Atlantico».

Come detto, questa apertura non
potrà toccare il settore della cultura,
una linea rossa fissata dall’articolo 11
della risoluzione. «L’esclusione dei
servizi culturali e audiovisivi com-
presi quelli forniti online — re c i t a
l’articolo — sia dichiarata esplicita-
mente nel mandato negoziale». In
effetti, secondo il Parlamento di
Strasburgo, la proprietà intellettuale
deve essere riconosciuta come «uno
dei motori dell’innovazione e della
creazione» per cui «è indispensabi-
le» che gli Stati membri possano
continuare a preservare e sviluppare
le proprie politiche culturali secondo
le leggi di ogni Paese.

I negoziatori europei hanno inol-
tre mandato di esercitare il «princi-
pio di precauzione» per la sicurezza
alimentare, in particolare per gli or-
ganismi geneticamente modificati, e
di difendere il sistema delle denomi-
nazioni di origine. Attenzione viene
chiesta anche per non svalutare le
norme sociali, ambientali e sulla pro-
tezione dei dati.

Draghi sollecita riforme in grado di sanare una piaga che sta lacerando il vecchio continente

La disoccupazione giovanile
minaccia per la stabilità sociale

La Gran Bretagna
sfugge

alla recessione
economica

LONDRA, 24. La Gran Bretagna
sfugge alla trappola della reces-
sione economica, chiudendo il
primo trimestre del 2013 con un
prodotto interno lordo in aumen-
to dello 0,3 per cento, dopo il
meno 0,3 per cento fatto segnare
negli ultimi tre mesi dello scorso
anno. Su base annua, l’i n c re m e n -
to è stato dello 0,6 per cento.

Questo risultato è arrivato gra-
zie, ancora una volta, alla spesa
delle famiglie, in aumento per il
sesto trimestre consecutivo (più
0,1 per cento), mentre gli investi-
menti hanno mantenuto il trend
negativo (meno 0,8 per cento).
In aumento il deficit commercia-
le, salito a 6,3 miliardi di sterline,
e in calo (meno 1,3 per cento) le
vendite al dettaglio.

Buone notizie anche per quan-
to riguarda la crescita dei prezzi
al consumo, che ad aprile ha ral-
lentato la sua corsa al 2,4 per
cento annuo, rispetto al 2,8 per
cento segnato a marzo. I dati dif-
fusi dall’Office for National
Statistics e ripresi dalla stampa
mostrano, quindi, un calo più ac-
centuato del previsto e sempre
più vicino all’obiettivo del due
per cento fissato dalla Bank of
England. Mese su mese, i prezzi
al consumo sono cresciuti dello
0,2 per cento, un tasso legger-
mente più basso rispetto allo 0,3
per cento del mese precedente.

Disoccupati in fila davanti a un ufficio di collocamento (Reuters)

P ro g re s s i
in Bulgaria

per la formazione
del Governo

SOFIA, 24. L’economista Plamen
Oresharski, candidato premier del
Partito socialista, seconda forza
politica del Parlamento bulgaro
uscito dalle elezioni legislative an-
ticipate del 12 maggio scorso, ha
ricevuto ieri l’incarico di formare
il nuovo Governo. Tra le priorità
del suo programma: il consolida-
mento dello Stato, la ripresa eco-
nomica e lo stimolo dell’i m p re n d i -
toria, maggiore solidarietà ed
equità sociale.

Stazione artica russa sgomberata
per lo scioglimento dei ghiacci

Letta auspica
il rilancio

dell’industria
ROMA, 24. «Compito difficilissi-
mo, ma ce la metterò tutta». Il
presidente del Consiglio, Enrico
Letta, ha voluto lanciare ieri un
messaggio di fiducia nelle possi-
bilità dell’Italia di tornare a cre-
scere. E lo ha fatto intervenendo
all’assemblea generale di Con-
findustria, di fronte a trentadue-
mila imprenditori. «Possiamo
dire che è finito il periodo, du-
rato più di un decennio, in cui
si è pensato che l’Italia e l’E u ro -
pa potessero fare a meno dell’in-
dustria» ha spiegato Letta. Il
«grande obiettivo», ha spiegato,
è quello di «ricostruire la nostra
leadership industriale», perché
attraverso di essa passa il rilan-
cio dell’occupazione e della ric-
chezza. E sulle riforme necessa-
rie, non più rinviabili, ha insisti-
to anche Giorgio Squinzi, presi-
dente di Confindustria, che, tra
le priorità, ha indicato quella
del fisco, di un nuovo welfare e
del credito alle imprese. Oggi,
intanto, si è svolta la riunione
del Consiglio dei ministri per
l’esame del decreto sulla diretti-
va Ue in materia di prestazione
energetica. Inoltre, è stato trova-
to un accordo su un disegno di
legge sull’abolizione del finan-
ziamento pubblico ai partiti.

Ancora
scontri

a Stoccolma
STO CCOLMA, 24. Ignorando gli
appelli alla calma, per la quinta
notte consecutiva centinaia di
giovani, per lo più immigrati di-
soccupati, si sono scontrati con
la polizia alla periferia di Stoc-
colma. Le violenze sono comin-
ciate dopo l’uccisione, nei giorni
scorsi, di un uomo di 69 anni
nella sua abitazione a Husby,
quartiere povero a forte presen-
za di stranieri.

Gli immigrati rappresentano il
15 per cento della popolazione
svedese. Si concentrano — come
riporta la stampa locale — so-
prattutto in quartieri poveri, do-
ve c’è un alto tasso di disoccu-
pazione. Provengono da Iraq,
Afghanistan, Siria, Somalia e
Balcani. A ciò si deve aggiunge-
re che il tasso di disoccupazione
giovanile in Svezia ha superato
il venti per cento, ma, secondo
dati dell’«Economist», solo il 51
per cento degli extraeuropei ha
un lavoro, contro l’84 per cento
degli svedesi. Scontri simili a
quelli odierni sono già avvenuti
nel 2008 a Malmö, e nel 2010
sempre nella capitale.

Un recente studio sostiene
che è praticamente fallito il ten-
tativo di integrare anche gli im-
migrati di seconda generazione.

LONDRA, 24. «In alcuni Paesi del-
l’eurozona l’alto tasso di disoccupa-
zione giovanile è una minaccia per
la stabilità sociale»: il presidente
della Banca centrale europea (Bce),
Mario Draghi, ha lanciato, oggi, da
Londra l’ennesimo grido d’allarme
su una piaga che sta profondamente
segnando il tessuto sociale dell’Eu-
ropa. Per sanare tale piaga è neces-
sario che i Governi varino riforme
che «assicurino una giustizia tra le

generazioni». Draghi ha sottolineato
che la struttura del mercato del la-
voro, in alcuni Paesi, deve essere ri-
formata per riequilibrare il sistema
ed evitare «che il peso di condizioni
più flessibili ricada in modo spro-
porzionato sulle nuove generazio-
ni». Davanti a una platea di politici
britannici e di professionisti della
City di Londra, Draghi ha rivendi-
cato l’efficacia della Bce nel mettere
in campo tutte le misure necessarie
per evitare il collasso dell’e u ro z o n a .

«Le nostre misure hanno dato os-
sigeno a Paesi che erano sotto la
pressione di mercati, guidati dal pa-
nico e che stavano spingendo l’eco-
nomia in una posizione dove tassi
d’interesse troppo alti, ossia a un li-
vello inappropriato, avrebbero fatto
avverare la profezia di un default»
ha dichiarato Draghi. In questo ca-
so, ha spiegato, sarebbe stato im-
possibile apportare le necessarie cor-
rezioni. A quel punto, ha affermato
il presidente della Bce, «invece di
arrivare al risultato di banche me-
glio capitalizzate e di situazioni di
bilancio più solide avremmo assisti-
to a un disastro economico e finan-
ziario». Draghi ha poi parlato di se-
gnali incoraggianti sul fronte degli
spread, sia quelli sovrani sia quelli
aziendali: si sono infatti ridotti note-
volmente. E nonostante il credito
bancario a famiglie e a imprese resti
ancora «anemico», si registrano se-
gnali di miglioramento anche sul
fronte dei prestiti.

MOSCA, 24. L’anomalo scioglimento
dei ghiacci artici, che ha provocato
delle profonde fessure sulla banchi-
sa, costringerà la Russia a sgombe-
rare entro due giorni una stazione
polare scientifica. Lo ha reso noto
ieri il ministro russo per le Risorse
naturali, Serghiei Donskoi. Non è
escluso l’impiego di una nave rom-
pighiaccio a propulsione nucleare
per raggiungere la stazione alla de-
riva, la North Pole 40, dove lavora-
no sedici persone impegnate nel
monitoraggio dell’inquinamento ad
alte latitudini dell’Oceano Artico e
in osservazioni meteorologiche.

Lo scioglimento dei ghiacci vici-
no alla stazione — secondo il mini-
stero — non solo minaccia la vita
del personale, ma potrebbe anche
causare inquinamento ambientale
nella vicina zona economica cana-
dese. La North Pole 40, aperta
nell’ottobre del 2012, è la quarante-
sima stazione polare russa installata
in questa regione dall’inizio della
conquista artica da parte dell’Urss,
nel 1937. Un mese fa, l’o rg a n i z z a z i o -
ne mondiale meteorologica, un’a-
genzia dell’Onu, ha lanciato l’allar-
me per lo scioglimento dei ghiacci
dell’Artico.
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La missione di Ban Ki-moon a Goma

Impegno dell’O nu
per il Nord Kivu

Anche il conflitto siriano al centro dei colloqui del segretario di Stato americano con Netanyahu e Abu Mazen

Kerry in Israele e nei Territori
per rilanciare il processo di pace

TEL AV I V, 24. Ridare slancio a un
processo di pace fermo da troppo
tempo per garantire stabilità al Vici-
no Oriente: con questo obiettivo il
segretario di Stato americano, John
Kerry, è giunto ieri in Israele e nei
Territori palestinesi, dove ha avuto
una serie di colloqui con i leader di
entrambe le parti. È la quarta volta
in pochi mesi che il capo della di-
plomazia statunitense si reca nella
re g i o n e .

In un colloquio telefonico con il
premier Benjamin Netanyahu avve-
nuto giovedì scorso — come riporta-
no fonti di stampa — Kerry ha dura-
mente contestato la politica israelia-
na sugli insediamenti in Cisgiorda-
nia e nei Territori palestinesi, in par-
ticolare la decisione di legalizzare
degli avamposti. Kerry avrebbe chie-
sto al Governo israeliano di tornare
sulla decisione o di posporre la lega-
lizzazione degli avamposti.

Arrivando ieri in Israele, il segre-
tario di Stato non ha nascosto il
proprio scetticismo sulla possibilità
di rilanciare le trattative dirette tra
israeliani e palestinesi, ferme ormai
da alcuni anni, e nelle quali la que-
stione degli insediamenti rappresenta
uno dei punti nodali. Poco prima di
incontrare in mattinata Netanyahu,
Kerry ha tuttavia riconosciuto la «se-
rietà» negli sforzi per la pace del
nuovo Governo guidato dal leader
del Likud. «Conosco questa regione
abbastanza bene — ha osservato
Kerry — per sapere che c’è scettici-
smo, in certi casi cinismo, e che ci
sono ragioni per questo». Tuttavia, il
segretario di Stato ha sottolineato
che «la speranza» della Casa Bianca
è che con metodo, attenzione, pa-
zienza, si possa andare avanti. Dal
canto suo, Netanyahu ha ribadito a
Kerry che il Governo di Israele vuo-
le «far ripartire i colloqui di pace:
speriamo che anche da parte palesti-
nese ci sia la stessa volontà».

Dopo l’incontro con Netanyahu,
Kerry ha avuto un colloquio anche
con il presidente dell’Autorità pale-
stinese (Ap), Abu Mazen, a Ramal-
lah. Il colloquio è stato — dicono le
fonti — «lungo e cordiale». Vi hanno
partecipato anche alti funzionari
dell’Olp (organizzazione per la libe-
razione della Palestina). Anche con
Abu Mazen Kerry ha affrontato la
questione degli insediamenti e delle
rivendicazioni dei palestinesi su Ge-
rusalemme est quale capitale di un
loro futuro Stato indipendente.

Con entrambi i leader, quello
israeliano e quello palestinese, Kerry
non ha potuto non considerare la
spinosa questione della Siria. Il se-
gretario di Stato ha infatti manife-
stato la preoccupazione che «la
guerra civile in Siria» stia raggiun-
gendo la Giordania e il Libano «con
ripercussioni anche nei confronti di
Israele» e che dunque occorra fare
di più per assicurare una soluzione
politica della crisi. L’ultimo bilancio
degli scontri a Tripoli parla di alme-
no sei morti e quaranta feriti nella
notte tra mercoledì e giovedì. Al
centro degli sforzi diplomatici, in
questo momento, c’è soprattutto
l’organizzazione della conferenza in-
ternazionale di pace promossa da
Washington e da Mosca. Uno dei
punti chiave della trattativa è la for-
mazione del futuro Governo di tran-
sizione.

I miliziani giudicano positivo l’invito al negoziato formulato dal futuro premier

Spiragli d’intesa
fra Pakistan e talebani

Sanguinosi attentati
segnano l’Iraq

Continua incessante il lavoro dei soccorritori impegnati nella rimozione delle macerie delle 2.500 case distrutte dal tornado

Oklahoma City vuole ripartire

Aumentano
i profughi
nel Darfur

KHARTOUM, 24. Trecentomila
nuovi profughi negli ultimi cin-
que mesi sono la conseguenza
più macroscopica della ripresa
degli scontri armati nel Darfur,
la regione occidentale sudanese
teatro da dieci anni di un con-
flitto civile che ha causato centi-
naia di migliaia di vittime e una
delle maggiori crisi umanitarie
tuttora in atto nel mondo. «Va-
lutiamo che siano trecentomila
le persone fuggite dai combatti-
menti in Darfur nei primi cin-
que mesi dell’anno» ha detto la
responsabile delle operazioni
umanitarie dell’Onu, Valérie
Amos, impegnata ieri in una
missione a Khartoum.

Amos ha detto di essere rima-
sta profondamente turbata da
una visita condotta nel campo
profughi di Zamzam, alla perife-
ria di Al Fasher, il capoluogo
del Darfur settentrionale, dove
ha visto i nuovi sfollati arrivati
dal Darfur meridionale cercare
protezione dal sole torrido del
deserto sotto pezzi di teloni, in
condizioni disperate. «Ci sono
centinaia di migliaia di bambini
in tutto il Darfur che sono nati
nei campi — ha ricordato Amos
— e non hanno mai conosciuto
altra vita al di fuori di quella in
cui non c’è accesso a servizi sa-
nitari adeguati e all’i s t ru z i o n e
normale».

Tale situazione disastrosa, se-
condo Amos, è attribuibile ai
conflitti tuttora in corso nel
Darfur e negli altri Stati sudane-
si del Kordofan meridionale e
del Nilo Azzurro. Sulla respon-
sabilità dei crimini contro i civi-
li, Valérie Amos ha messo sotto
accusa non solo il Governo su-
danese e il suo esercito, ma an-
che i movimenti armati di tali
territori.

Il segretario di Stato americano Kerry e il premier Netanyahu (Reuters)

Un bambino in mezzo alle macerie in Oklahoma (Reuters)

di PIERLUIGI NATA L I A

La situazione nella provincia orien-
tale congolese del Nord Kivu resta
drammatica in sé e minacciosa per
la stabilità dell’intera regione afri-
cana dei Grandi Laghi. Se ne è
avuta conferma giovedì 23 quando
tre persone sono state uccise e die-
ci ferite da tiri di artiglieria su Go-
ma, il capoluogo del Nord Kivu,
poco prima dell’arrivo del segreta-
rio generale dell’Onu, Ban Ki-
moon. In precedenza, del resto,
razzi caduti sui quartieri di Ndo-
sho e Mugunga, alle porte di Go-
ma, avevano causato almeno quat-
tro morti e 17 feriti. I combattimen-
ti, circoscritti al villaggio di Mu-
taho, dieci chilometri a nord del
capoluogo, avevano spinto più di
trentamila persone ospitate nei
campi sfollati di Mugunga, Lac
Vert, Buhimba e Bulongo a scap-
pare verso il centro di Goma in di-
rezione dei quartieri meridionali, e
verso nord ovest, in direzione di
Sake.

A conferma del particolare impe-
gno delle Nazioni Unite nel cerca-
re soluzioni a una crisi che si pro-
trae da decenni, Ban Ki-moon,
nell’ambito della missione che sta
svolgendo in Africa, ha voluto fare
una tappa a Goma. Per il suo arri-
vo si era parlato di una tregua ne-
gli scontri tra le forze governative e
i ribelli del Movimento del 23 mar-
zo (M23), che nell’ultima settimana
si sono riaccesi con particolare vio-
lenza. Radio Okapi, considerata
l’emittente di riferimento della Mo-
nusco (la missione dell’Onu nella
Repubblica Democratica del Con-
go), aveva riferito poco prima di
una situazione calma con «ciascu-
no fermo sulle proprie posizioni».
Bertrand Bisimwa, il capo politico
dell’M23, aveva anzi dichiarato di
sperare che la tregua dichiarata
unilateralmente dal suo movimento
potesse portare Ban Ki-moon a so-
stenere la richiesta di una firma
formale del cessate il fuoco con il
Governo di Kinshasa.

All’inizio del mese l’M23 si era
ritirato dai colloqui di pace di
Kampala, in Uganda, condizionan-
do la ripresa dei negoziati proprio
a una firma formale. D’altra parte
il Governo congolese non intende
apporla, considerandola un ricono-

scimento del gruppo armato ribelle
come interlocutore politico.

Le questioni della presenza nel-
l’est congolese di diverse fazioni
armate e, in particolare, dell’M23
saranno tra i temi cruciali anche
degli imminenti colloqui di Ban
Ki-moon, oggi nella capitale rwan-
dese Kigali e domani ad Entebbe,
in Uganda. Entrambi i Paesi sono
accusati dai rapporti dell’Onu di
sostenere appunto i ribelli del-
l’M23.

All’arrivo a Goma, dove è stato
accolto dal governatore del Nord
Kivu, Julien Paluku, il segretario
dell’Onu ha comunque assicurato
come prima cosa che «nulla potrà
fermare il processo di pace nell’est
congolese», ribadendo la determi-
nazione delle Nazioni Unite a «far
attuare l’accordo di Addis Abeba»,
firmato lo scorso febbraio dai Paesi
dell’area, e a dispiegare la brigata
di intervento che il Consiglio di si-
curezza ha deciso di inviare a sup-
porto della Monusco, con uno spe-
cifico mandato offensivo contro
tutti i gruppi armati.

Già mercoledì, nella sua tappa a
Kinshasa, Ban Ki-moon aveva sot-
tolineato che la sua visita voleva
esprimere «solidarietà con la popo-
lazione congolese, che non è di-
menticata». Tuttavia, diversi osser-
vatori nutrono dubbi sulla possibi-
lità che da una risposta solo o an-
che principalmente armata possano
venire soluzioni alla crisi nell’est
congolese, propaggine mai risolta
dello spaventoso conflitto civile a
cavallo tra la fine del secolo scorso
e l’inizio di questo.

Nella complessa e intricata inter-
connessione tra le diverse emergen-
ze sociali e politiche nei Grandi
Laghi il punto cruciale è il control-
lo della ricchezza di materie prime
del sottosuolo dell’est congolese.
Tra queste basta citare il coltan, la
lega naturale di columbio e di tan-
talio, che fornisce elementi indi-
spensabili all’industria più avanzata
di tutto il mondo. Il columbio,
chiamato anche niobio, è infatti
utilizzato per assemblare compo-
nenti della tecnologia spaziale per-
ché ha la caratteristica di raggiun-
gere la fusione a temperature eleva-
tissime, mentre in lega con il tita-
nio risulta tra i migliori supercon-
duttori conosciuti. Il tantalio è in-
vece utilizzato nella componentisti-
ca interna di gran parte degli stru-
menti elettronici, dai telefoni cellu-
lari ai videogiochi.

Il punto fondamentale per cerca-
re di fermare i conflitti e lo sfrutta-
mento delle popolazioni è un siste-
ma internazionale efficace di con-
trollo dei prezzi delle risorse mine-
rarie. L’unico passo in questo senso
è stata finora la moratoria sui dia-
manti, con la quale cinquanta Paesi
si sono impegnati a non commer-
cializzare più diamanti provenienti
dai Paesi dove esistono conflitti per
il loro accaparramento. L’a c c o rd o ,
anche se non funziona ancora per-
fettamente, viene considerato da
molti un modello da applicare an-
che agli altri minerali “insanguina-
ti”. È appunto il caso del coltan,
oltre a petrolio e altre ricchezze.
L’area dei Grandi Laghi potrebbe
sfruttare l’attuale rivoluzione tecno-
logica per arricchirsi, e invece è in
balia di predatori di ogni genere,
dai potentati locali alla finanza
mondiale incontrollata.

ISLAMABAD, 24. Si potrebbero apri-
re prospettive confortanti per un
dialogo in Pakistan fra talebani e
autorità governative. Nei giorni
scorsi il futuro premier, Nawaz
Sharif, uscito vittorioso dalle elezio-
ni legislative dell’11 maggio, aveva
affermato che non ci sono alternati-
ve al negoziato con i miliziani, se si
vuole costruire a beneficio del terri-
torio un credibile e duraturo pro-
cesso di pace. E i talebani ieri han-
no definito la proposta di Sharif

«positiva». Un’affermazione che, se
confermata dai fatti (visto che mol-
to spesso in questi casi non tardano
ad arrivare le smentite), darebbe un
segnale importante.

Finora infatti iniziative diploma-
tiche promosse dalle autorità di
Islamabad si sono sempre scontrate
con il rifiuto dei miliziani. Ora, al-
meno sulla carta, la porta non è
chiusa: potrebbe essersi aperto dun-
que un significativo canale di co-
municazione. Riferisce l’emittente

DawnNewsTv che il portavoce del
Tehrek-e-Taliban Pakistan, Ehsanul-
lah Ehsan, ha detto che l’offerta di
dialogo sarà ora esaminata: poi il
movimento metterà a punto una
strategia per rispondere all’invito a
n e g o z i a re .

Tuttavia le violenze continuano a
non dare tregua. Ieri vi sono stati
scontri tra le forze di sicurezza e
miliziani nella Kurram Agency, ter-
ritorio tribale nel nordovest del Pa-
kistan, al confine con l’Aghanistan.
Il bilancio è di diciassette morti e
diciotto feriti.

Sempre Nawaz Sharif, intanto, si
è attivato sul fronte della politica
estera in relazione alla visita, due
giorni fa in Pakistan, del primo mi-
nistro cinese, Li Keqiang. Il futuro
premier pakistano, nel ribadire la
profonda amicizia che lega i due
Paesi, ha chiesto, tra l’altro, a Li
Keqiang assistenza per lo sviluppo
del nucleare civile in Pakistan. Cita-
to dalle agenzia di stampa interna-
zionali, Nawaz Sharif ha detto:
«Abbiamo bisogno del vostro aiuto
perché in questo modo contribuire-
te alla soluzione del problema ener-
getico pakistano e anche alla ridu-
zione della nostra disoccupazione».
Il primo ministro cinese ha assicu-
rato di voler esaminare la richiesta
e, nello stesso tempo, ha invitato il
leader della Lega musulmana paki-
staa (Pml-N) in Cina non appena si
sarà insediato.

BAGHDAD, 24. Ancora sangue nel
territorio iracheno. Attentati, ieri,
hanno provocato la morte di un-
dici persone. Circa trenta i feriti.
Uomini armati hanno preso d’as-
salto un posto di blocco dell’eser-
cito e delle milizie filogovernative
nella località di Garma, vicino a
Falluja. Nell’attacco sono rimasti
uccisi tre militari. A Mossul sco-
nosciuti hanno aperto il fuoco,
uccidendolo sul colpo, un civile.
E nella zona di Taji, venti chilo-
metri a nord di Baghdad, quattro
soldati sono morti in seguito
all’assalto compiuto da uomini ar-
mati contro un altro posto di

blocco. Poi nella provincia orien-
tale di Dyala tre persone sono
morte in seguito all’esplosione di
una bomba in un negozio di tele-
fonia a Kanaan, vicino a Baaquba.

Nelle ultime settimane l’Iraq è
stato segnato da una recrudescen-
za delle violenze, parte delle quali
è riconducibile alle tensioni inter-
confessionali tra le comunità sciita
e sunnita. Di fronte a questo sce-
nario, che rischia di deteriorarsi, il
primo ministro, Nouri Al Maliki,
ha rivolto un appello alle parti af-
finché cessino attacchi e rappresa-
glie, favorendo in questo modo un
clima sereno in tutto il Paese.

Forti terremoti
in Russia

e in California
WASHINGTON, 24. Violenti terremoti
sono stati registrati oggi in Califor-
nia (magnitudo 5,7 sulla scala Ri-
chter), e in Russia (8,2). Nel nord
dello Stato americano, l’e p i c e n t ro
del sisma è stato localizzato a
Greenville, a circa 240 chilometri da
Sacramento. Alla scossa iniziale ne
sono seguite decine di assestamento.

In Russia, il terremoto ha colpito
la regione di Sakhalin al largo della
penisola della Kamchatka, nell’e s t re -
mo oriente. L’epicentro del sisma è
stato registrato a nord ovest di
Petropavlovsk-Kamchatskiy. Non si è
avuta notizia, finora, di morti o di
danni significativi. Inizialmente era
stato lanciato un allarme tsunami,
poi ritirato. Il forte terremoto è stato
sentito anche a Mosca. La terra ha
tremato stamane anche a Tonga, nel
Pacifico, e in Giappone, a nord
dell’isola di Hokkaido.

WASHINGTON, 24. A cinque giorni
dal tornado che ha devastato la pe-
riferia di Oklahoma City, nel cen-
tro sud degli Stati Uniti, la gente
del posto vuole cancellare il più
presto possibile i segni della trage-
dia. E vuole ripartire.

In città, le bandiere a stelle e
strisce continuano a sventolare a
mezz’asta. Ma allo stesso tempo,
proprio per indicare che la vita de-
ve riprendere il suo corso prima
possibile, le tre scuole superiori di
Moore — il sobborgo più colpito
dalla furia del gigantesco tornado
— hanno deciso di procedere con le
previste sessioni di esami già da
domani, sabato.

Anche per questo, nonostante
una pioggia torrenziale, continua
incessante il lavoro delle squadre di
soccorso impegnate nella rimozio-
ne delle macerie delle oltre 2.500
case distrutte dal tornado, che ha
ucciso ventiquattro persone, tra cui

nove bambini, e provocato danni
per almeno tre miliardi di dollari.
E proprio «i detriti rappresentano
ora l’impegno maggiore» ha di-
chiarato il segretario agli Affari in-
terni, Janet Napolitano, visitando
le zone disastrate. Almeno cinque-
cento persone, tra cui moltissimi
volontari, sono andati a ripulire e
sistemare il cimitero di Moore, af-
finché sia pronto per i riti funebri e
per le cerimonie del tradizionale
memorial day, nel prossimo fine
settimana.

Domenica, inoltre, ci sarà una
cerimonia ufficiale in onore delle
ventiquattro vittime. Non è chiaro
se vi prenderà parte anche il presi-
dente, Barack Obama. La Casa
Bianca ha solo annunciato che il
presidente sarà in vista nelle zone
disastrate domenica, senza fornire
altri dettagli. Al momento è previ-
sto un incontro tra Obama, le fa-
miglie delle vittime e i soccorritori.
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Dieci anni fa, il 25 maggio 2003, moriva il gesuita Antonio Ferrua

L’epigrafista
difficile da sintetizzare

di CARLO CARLETTI

Nel decennale della
scomparsa di padre
Antonio Ferrua (morto
a Roma il 25 maggio
2003) gli studiosi di

epigrafia percepiscono ancor più —
sul terreno dell’abituale pratica della
ricerca — la perdita di un referente
assoluto. E proprio il decennio tra-
scorso fa emergere lo spessore della
sua indiscussa autorità, paragonabile
soltanto a quella di Giovanni Batti-
sta de Rossi — il “padre fondatore”
— di cui Ferrua è stato senz’altro il
più grande e più degno erede. Chi
lo ha conosciuto e ha avuto con lui
una qualche consuetudine non potrà
certo dimenticare lo straordinario fa-
scino che emanava dalla sua figura
austera, allampanata, riservata, tal-
volta scontrosa e apparentemente di-
staccata dal secolo; il fascino dei
grandi, difficilmente definibile in
tutte le sue componenti, in cui alle
straordinarie capacità intellettuali, al-
la conoscenza profonda dei contenu-
ti e dei metodi di indagine, si univa-
no in un unico composto i suoi par-
ticolari tratti caratteriali, le abitudini
della sua austera quotidianità, gli at-
teggiamenti retrò volutamente anti-
conformisti, financo i suoi piccoli di-
fetti.

Sintetizzare che cosa abbia signifi-
cato l’opera di Ferrua per gli studi
di epigrafia e antichità cristiane,
quanto (molto) di lui rimane, quanti

all’attenzione degli specialisti come
un sostanziale progresso non solo
per gli elogia martyrum ma anche,
più in generale, per l’epigrammatica
epigrafica tardoantica.

Al maturo possesso degli strumen-
ti della critica testuale Ferrua ag-
giunge ciò che era mancato nelle
edizioni precedenti e, soprattutto,
trattandosi di epigrafi e non di com-
posizioni letterarie, la lucida consa-
pevolezza che un’iscrizione, e so-
prattutto un’iscrizione monumentale
di apparato quale il prodotto uscito
dalla sinergia Damaso/ Filocalo, è
«un monumento scritto complesso»
in cui trovano armonica sintesi il
supporto monumentale, il testo, la
scrittura. Nell’analisi di questi aspet-
ti Ferrua palesa la sua fisionomia di
“antichista completo”, affrontando, e
spesso risolvendo brillantemente,
problemi di ordine archeologico, sto-
rico, agiografico, liturgico, storico-
letterario, epigrafico, paleografico,
linguistico.

Alcune sue conclusioni sono in-
dubbiamente esemplari e per molti
aspetti definitive: quelle innanzitutto
relative al fondamentale discerni-
mento tra le composizioni sicura-
mente attribuibili a Damaso e quelle
viceversa opera di successivi epigoni
che Ferrua ironicamente, riecheg-
giando Plinio, chiama simiae Dama-
si; quelle sulla stilizzazione grafica
filocaliana della quale sviscerò con
impressionante lucidità e capacità di
introspezione le leggi “interne” (Filo-
caliani stili virtutes et leges), che ne
regolano le mirabili procedure tecni-
co-esecutive; quelle, infine, sulla cro-
nologia interna degli e p i g ra m m a t a
(Epigrammata Damasiana, pp. 34 –
35), raggiunte attraverso una geniale
integrazione degli elementi paleogra-
fici, storici, prosopografici.

Già nel 1941, dopo aver collabora-
to con Attilio Degrassi e aver fre-
quentato la scuola di Angelo Silva-

sull’epigrafia precostantiniana (L’epi-
grafia cristiana prima di Costantino,
in Atti del IX Congresso internazionale
di archeologia cristiana, I, Roma 1978,
pp. 583 – 613). Qui, in una ampia
panoramica che abbraccia la produ-
zione epigrafica dell’intero orbis chri-
stianus antiquus, affronta con lucida
consapevolezza le spinose (anche
perché talvolta ideologicamente con-
notate) e controverse problematiche
relative alle origini e ai primi svilup-
pi della prassi epigrafica dei cristia-
ni: dunque in primo luogo la crono-
logia, le committenze, e anche i ca-
ratteri, sebbene, con la sua prover-
biale modestia, nella premessa del
suo saggio affermasse: «non si atten-
da da me che descriva e definisca i
caratteri dell’epigrafia precostantinia-
na ma piuttosto che abbozzi una
specie di inventario del patrimonio
epigrafico di quel tempo giunto fino
a noi».

In realtà in più di un caso Ferrua
individuò, descrisse, definì caratteri
e specificità prendendo netta posi-
zione — anche sulla scorta dei con-

Proprio questo saggio, che reca in sé
tutte le premesse di una grande sin-
tesi mai scritta, sembra quasi sugge-
rire che Ferrua abbia voluto esercita-
re su se stesso una sorta di autocen-
sura, forse anche per non intaccare
in profondità il mito fondativo della
auctoritas maiorum e in primo luogo
quella del grande Giovanni Battista

Le sue parole, generose e piene di
calda umanità — rivolte in filigrana a
Margherita Guarducci — lasciano
trasparire una vera “gerarchia di va-
lori” al di là di argomenti ritenuti
talvolta sensibili: «A molti ho già
dovuto rispondere, che non si devo-
no meravigliare se gli umori degli
archeologi e dei letterati riescono ta-
lora un po’ singolari: fanno grandi
tenzoni sui libri e poi in pratica vi-
vono ogni giorno l’uno accanto
all’altro e tutto sommato si stimano
anche vicendevolmente» (La tomba
di San Pietro, in «La Civiltà Cattoli-
ca», 141, 1990, I, p. 467).

Padre Ferrua lavorò indefessamen-
te fino a età avanzatissima: comin-
ciava però, superata la fatidica età
degli ottanta, a intravedere il tratto
ultimo del suo percorso terreno e
per meglio abituarsi a questa idea —
così diceva, con la velata vena ironi-
ca di chi come lui aveva la fede e la
forza di pensare con serenità al tran-
sito ultimo — pose mano alla pubbli-
cazione di una singolare raccolta
epigrafica: 61 iscrizioni funerarie
provenienti dai cimiteri delle vie No-
mentana e Salaria (zone prossime al-
la sua abitazione) che documentava-
no i m a c ro b i o i , cioè i dati biometrici
relativi a individui deceduti tra gli
ottanta e i cento anni (Ma c ro b i i . Sag-
gio biometrico sulle iscrizioni cristiane
della Nomentana e della Salaria, in
«Rivista di Archeologia Cristiana»,
64, 1988, pp. 55–63).

Comunque alla veneranda età di
83 anni si fece carico — con qualche
iniziale tentativo di resistenza vinta
dalle affettuose insistenze dei suoi
allievi prediletti — della presidenza
del comitato scientifico delle Inscrip-
tiones christianae Italiae septimo saecu-
lo antiquiores, che seguì con generosa
e attiva partecipazione fino alla pub-
blicazione del X volume.

Ferrua era piemontese di Trinità
(Cuneo), dove era nato il 31 marzo
1901 e di questa sua origine andava
orgoglioso; ma a lui, per i grandi
meriti acquisiti nello studio delle an-
tichità cristiane di Roma dove sog-
giornò ininterrottamente dal 1935,
può legittimamente attribuirsi il ver-
so con cui Damaso celebra la “ro m a -
nità” di Pietro e Paolo: Roma suum
potius meruit defendere civem (Epi-
grammata damasiana, n. 20, 6).

iscrizioni. Un merito indiscutibile,
un vero e proprio servizio prestato
alla comunità scientifica, che ha con-
sentito di poter disporre di una
quantità enorme di materiali, desti-
nati altrimenti a rimanere ignoti o
difficilmente reperibili. È con questo
spirito che s’impegnò per cin-
quant’anni (1935–1985) nella pubbli-
cazione delle Inscriptiones Christianae

i progressi indotti in settant’anni di
indefessa e continuativa attività, è
compito non facile e per la moltepli-
cità delle tematiche e dei problemi
affrontati e anche perché, diversa-
mente da altri studiosi come ad
esempio la sua grande contempora-
nea e talvolta antagonista Margheri-
ta Guarducci, non si pose l’obiettivo
di elaborare un trattato sistematico
in cui riversare in un tutto organico
le moltissime importanti acquisizioni
di merito e di metodo, lucidamente
delineate, spesso sinteticamente, nel-
la miriade di contributi (oltre 400)
pubblicati dal 1933 al 1998.

E oggi, a dieci anni dalla sua
scomparsa, possiamo prendere atto
con lucida consapevolezza che la
mancanza di un’opera di sintesi sulla
prassi epigrafica dei cristiani si può
considerare come una sorta di priva-
zione — certo non voluta — soprat-
tutto per gli studiosi più giovani e
anche per chi non ha avuto l’o cca-
sione di conoscerlo personalmente.
Ma in questa come in altre scelte —
talvolta anche dure e non da tutti
comprese — Ferrua esercitò una libe-
ra opzione, di cui non volle rendere
conto a nessuno, nemmeno ai suoi
allievi più vicini, ivi compreso il sot-
toscritto. Questa sua scelta rimane
un mistero, anche perché nella mi-
riade dei suoi articoli (e soprattutto
in quelli di alta divulgazione pubbli-
cati su «La Civiltà Cattolica») Fer-
rua dimostrava un’alta capacità di
concettualizzazione e qua e là — an-
che se in maniera non sempre orga-
nica — si misurava anche con deci-
sione su temi discussi e talvolta scot-
tanti: basti pensare alle polemiche
sulla questione petrina, al rapporto
dialettico tra cristianesimo e mondo
antico letto attraverso le iscrizioni,
alla periodizzazione della prassi epi-
grafica dei cristiani e, soprattutto, al-
la percezione ante litteram (almeno
nell’ambito della scuola romana) del
concetto di “prescritto religioso” e
“vissuto religioso”.

Nella produzione di Ferrua si è
più volte — e talvolta superficialmen-
te — sottolineato l’aspetto “quantita-
tivo”, peraltro imponente, rilevando
ad esempio che soltanto nell’ambito
delle epigrafia urbana pagana e cri-
stiana curò l’edizione di oltre 40.000

Convegno
a Trinità
In memoria di padre Antonio Ferrua, nel
decennale della morte, per iniziativa del
Comune di Trinità e della diocesi di
Mondovì, si svolge il 25 e il 26 maggio,
a Trinità e a Mondovì, il convegno «Padre
Antonio Ferrua, archeologo ed epigrafista
del Novecento» accompagnato
da una mostra documentaria allestita nella
dimora storica Conti Costa della Trinità.
Quattordici studiosi illustreranno l’itinerario
scientifico di padre Ferrua, esamineranno
in dettaglio la fortuna e l’attualità della sua
produzione scientifica, senza trascurare
le numerose acquisizioni, che consentono
tuttora di connotarlo come vero e proprio
precursore nella fissazione di criteri
fondamentali per lo studio della epigrafia
e delle antichità cristiane.

A Borgo La Bagnaia il convegno dell’Osservatorio Permanente Giovani-Editori

Voglia di capire

Alla Pontificia
Commissione
di Archeologia
Sacra
Nella foto a sinistra la basilica
romana di San Lorenzo fuori le
Mura dopo il bombardamento
del 1943.
Il problema della ricostruzione
del complesso tiburtino
fu il primo che padre Ferrua
dovette affrontare quando
nel 1947 fu nominato segretario
della Pontificia Commissione
di Archeologia Sacra
per volontà di Pio XII.

urbis Romae septimo sae-
culo antiquiores. Nova se-
ries. Gli ombrosi paladi-
ni della virtuale, e perciò
inconsistente, “p erfezio-
ne assoluta” (uno sche-
ma retorico generalmen-
te autoreferenziale abba-
stanza radicato nel mon-
do degli studi) con lo
sguardo rivolto più al
particolare che non
all’essenzialità di un’im-
presa di così vaste pro-
porzioni, hanno ritenuto
di rilevare in quest’op era
qualche imperfezione,
naturalmente fisiologica
quando una sola persona
si trova a gestire una
massa così ingente di
materiali. Di ciò Ferrua
era perfettamente co-
sciente e quando accen-
nava a questo aspetto
del suo lavoro, amava
sottolineare che il suo
scopo primario era quel-
lo di portare a termine

dignitosamente il suo progetto e non
mancava di osservare ironicamente
che nello studio delle iscrizioni anti-
che è sempre meglio essere “secondi”
che non “primi”: come dire — facen-
dosene carico — che i “guai” mag-
giori sono sempre del primo editore,
gli altri si trovano almeno in parte il
terreno già dissodato.

Ma insistere sulla dimensione
quantitativa dell’opera di padre Fer-
rua — come pure impropriamente è
stato fatto — rischia di lasciare
nell’ombra i grandi risultati da lui
raggiunti su molteplici e complessi
problemi di merito e di metodo, an-
che sostanziali, relativi alla produ-
zione epigrafica dei cristiani.

In questa direzione il suo primo
importante e impegnativo lavoro, di-
rettamente derivato dalla sua tesi di
laurea conseguita con Rostagni a
Torino nel 1933, si configura già co-
me un capolavoro assoluto e tale re-
quisito, anche a dieci anni dalla sua
scomparsa, tuttora conserva: l’edizio-
ne critica commentata degli Epi-
grammi di Damaso (E p i g ra m m a t a
Damasiana, recensuit et adnotavit A.
Ferrua S.I., Città del Vaticano 1942).
Nata come aggiornamento e revisio-
ne di quella di Massimiliano Ihm
(edita a Lipsia nel 1895), l’edizione
Ferrua si affermò immediatamente

tributi di altri studiosi — contro con-
solidati presunti “indizi di cristiani-
tà”: ad esempio i segni cruciformi
sugli ossuari di Gerusalemme o su
alcune iscrizioni di Palmira che,
chiosava ironicamente, si incontrano
già in un’iscrizione del IX secolo pri-
ma dell’era cristiana e in una dedica
a Baal Shamin (p. 609 nota 93).

banalizzazioni, né cedimenti all’au-
tocompiacimento anche a fronte di
scoperte e temi di cui lui era stato
protagonista assoluto. Il primo e più
antico articolo risale al 1933: la pre-
sentazione di un’opera celeberrima,
la silloge delle iscrizioni cristiane la-
tine di Ernst Diehl, sulla quale, co-
me sopra ricordato, lavorerà util-
mente a lungo e a fondo. L’ultimo
suo contributo è del 1990 e con esso
padre Ferrua pose termine alla qua-
rantennale diatriba petrina.

Era un antichista completo
capace di affrontare
e spesso risolvere brillantemente
problemi di ordine archeologico e storico
agiografico e liturgico
paleografico, epigrafico e linguistico

de Rossi.
Oltre che in sedi spe-

cialistiche Ferrua pubblicò
moltissimi contributi (ol-
tre 100) nella rivista dei
gesuiti «La Civiltà Catto-
lica», di cui era “s c r i t t o re ”
fin dal 1933. I suoi articoli
sono un modello di alta e
seria divulgazione, in cui
non si colgono né superfi-
ciali semplificazioni, né

Nel 1940 Ferrua fu chiamato da Pio XII

a seguire gli scavi della tomba di Pietro nella necropoli vaticana

Lo studioso piemontese

gni, aveva raggiunto
maturità più che suffi-
ciente per affrontare il
problema nodale della
individuazione dei crite-
ri distintivi per definire
il carattere pagano e
cristiano di una iscrizio-
ne. Lo studio — forse il
solo saggio costruito
consapevolmente come
sintesi problematica e
metodologica — condot-
to sulla totalità delle
evidenze epigrafiche
(pagane e cristiane) af-
ferenti a contesti territo-
riali e monumentali
omogenei della Sicilia
orientale chiama in cau-
sa (e qui è la chiave di
volta del suo procedere)
non solo gli aspetti for-
mulari, tecnico-esecutivi
e grafici, che pur sotto
mentite spoglie perpe-
tuano nel tempo la tra-
dizione, ma anche quel-
li fondamentali dei con-
testi monumentali di
appartenenza che con-
sentono di “s c o p r i re ” o di “sosp etta-
re ” la specificità delle committenze
anche a fronte di iscrizioni formal-
mente “n e u t re ”: la morale di questo
approccio “nuovo”, che di fatto ve-
niva a contrapporsi alla tradizione di
impronta antiquaria e talvolta apolo-
getica che considerava l’epigrafia cri-
stiana in una dimensione tutta “au-
t o re f e re n z i a l e ”, può sintetizzarsi nel
principio che la prassi epigrafica dei
cristiani è “figlia legittima” della tra-
dizione epigrafica romana.

Questo approccio — tuttora un
punto di riferimento essenziale nelle
ricerche sulla produzione epigrafica
romana — naturalmente affinatosi
nel tempo, ritorna costantemente
nelle indagini successive ed emerge
in tutte le sue articolazioni e conse-
guenze nel saggio, rimasto celebre,

Si è aperto il 24 maggio con un messaggio del presi-
dente della Repubblica italiana il convegno «Cresce-
re tra le righe» organizzato a Borgo La Bagnaia
dall’Osservatorio Permanente Giovani-Editori. Il
presidente della Repubblica italiana, Giorgio Napo-
litano, in un messaggio inviato per l’occasione ha
espresso vivo apprezzamento per un’iniziativa che
«da tempo contribuisce alla formazione di tanti ra-
gazzi e ragazze che imparano ad essere cittadini di
domani». «In un momento di crisi», ha proseguito
Napolitano, la due giorni di Borgo La Bagnaia co-
stituisce anche «un’opportunità di dialogo su plura-
lismo e libertà di informazione». Il presidente ha
quindi inviato i suoi auguri agli organizzatori, affin-
ché l’iniziativa aiuti a «promuovere e favorire il per-
corso formativo dei ragazzi». I lavori del convegno
— condotti da Maria Concetta Mattei (Tg2), Beppe
Severgnini (editorialista del «Corriere della Sera»)
Mario Calabresi, direttore de «La Stampa», Ferruc-
cio de Bortoli, direttore del «Corriere della Sera»,
Luciano Fontana, condirettore dello stesso giornale,
Giovanni Morandi, direttore del «Quotidiano Na-
zionale» — sono anche un’occasione per conoscere
da vicino la realtà editoriale internazionale: tra i re-
latori ci sono Jill Abramson, la prima donna alla
guida del «New York Times» e Gerard Baker, da
pochi mesi direttore del «Wall Street Journal» per
la prima volta insieme su un palco. «Il modello tra-
dizionale dell’editoria non funziona più — ha detto
Baker nel suo intervento — in molte città americane
è agonizzante. Credo che il giornalismo soffra per-
ché è troppo distante dai propri lettori. Bisogna ca-
pire che il mondo digitale è completamente diverso
dal cartaceo». A chiudere la prima giornata, la rela-
zione del cardinale Gianfranco Ravasi, presidente
del Pontificio Consiglio della Cultura, su «Giovani
e cittadinanza, i valori al tempo di Facebook». Al

convegno partecipano anche Robert Thomson, am-
ministratore delegato di New News Corporation,
David Thorne, ambasciatore degli Stati Uniti
d’America in Italia e Mathias Dopfner, presidente e
amministratore delegato di Axel Springer, l’e d i t o re
tedesco che stampa, tra gli altri, «Bild» e «D ie
We l t » .

Il confronto è sulla salvaguardia del giornalismo
di qualità come bene sociale da tutelare, e da tra-
mandare ai nativi digitali. Giovani e informazione e
giovani e cittadinanza sono infatti i due temi centra-
li del convegno, per sottolineare l’importanza che
spirito critico e senso civico rivestono nella forma-
zione dei cittadini di domani. Senza dimenticare le
loro prospettive future: dall’importanza del merito
alla necessità di esperienze all’estero, dal ruolo delle
proprie passioni alle opportunità per fare impresa
ancora possibili in Italia.

«Ci vuole qualità dei contenuti — ribadisce il pre-
sidente dell’Osservatorio Andrea Ceccherini, rivol-
gendosi in particolare agli editori italiani — perché i
nostri giovani hanno più bisogno di capire che di
leggere, necessitano più di un faro che indichi loro
la via che di un lampione che mostri la posizione.
Tanto più le vostre soluzioni saranno abitudinarie,
tanto più questa crisi durerà nel tempo».

Ceccherini ha poi ringraziato gli insegnanti che
hanno aderito al progetto «Il quotidiano in classe»
— oltre due milioni di studenti coinvolti nell’edizio-
ne 2013 — perché «la lettura dei giornali possa apri-
re gli occhi dei giovani sul mondo e conquistarli alla
vita del Paese». I vecchi e nuovi mezzi di informa-
zione possono essere complementari, ha aggiunto il
presidente dell’Osservatorio: «La carta consentirà ai
ragazzi di farsi un’opinione, ma la Rete servirà per
far sentire la loro voce».

Sul «Corriere della Sera»

E il vecchio professore spiegò il Papa
«Credo non si possa capire Francesco senza comprendere la spiri-
tualità ignaziana. Tra molte altre caratteristiche, si può notare il suo
apprezzamento per il discernimento spirituale di sant’Ignazio», un
discernimento che Bergoglio esercita «non solo nella vita delle per-
sone ma anche nella pastorale della Chiesa». A parlare è il gesuita
padre Juan Carlos Scannone, ottantuno anni, teologo argentino che
insegnò greco e letteratura a Jorge Mario Bergoglio nel seminario di
Villa Devoto a Buenos Aires. Nell’articolo di Gian Guido Vecchi
sul «Corriere della Sera» del 24 maggio, Scannone spiega che è
proprio da quella capacità di vaglio interiore per «uscire dal male e
cercare il bene» e da quella corrente di pensiero, tipicamente argen-
tina, chiamata «teologia del popolo» che bisogna partire per capire
gli insegnamenti del Pontefice e come egli abbia già cominciato a
riformare le cose: «grazie ai tanti gesti simbolici, la Chiesa si sta
aprendo di più all’uomo di oggi, soprattutto ai più poveri ed esclu-
si, uscendo verso le periferie».
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Nel diario di un dodicenne di Brancaccio

Voglio essere come 3P

Tr a s f u s i o n e
di speranza

di VINCENZO BERTOLONE*

Viviamo un tempo in cui il cristia-
nesimo sembra non riscaldare più
molti cuori ed è minacciato da sfide
visibili e da un silenzio indifferente.
Eppure, nonostante tutto, esso vive
e si rigenera. Anche nel sangue dei
martiri. Lo ricorda la beatificazione
di don Pino Puglisi. Esito felice di
una causa giunta all’approdo finale
dopo aver dato risposta a due inter-
rogativi basilari: davvero è stato as-
sassinato in odio alla fede? Nessun
altro motivo può essere addotto a
giustificazione del suo omicidio?

Quello di don Puglisi non fu un
crimine come tanti altri, ma un atto
contro la fede che egli professava e
contro il ministero sacerdotale che
esercitava. Egli fu assassinato perché
sacerdote testimone della verità della
fede, dell’unicità di Dio, della salvez-
za delle anime, della sacralità della
vita, della dignità della persona uma-
na. Tutto scritto in una vita, quella
di Pino Puglisi, breve ma radiosa.
Come il sorriso che ne diventa la no-
ta distintiva e che scioglie i ghiacci e
il peccato, al punto che il suo sica-
rio, Salvatore Grigoli, una volta sal-
tato il fosso, spiegherà d’aver scelto
di cambiare registro e di voler colla-
borare con la giustizia anche perché
spinto dalla forza di quel sorriso.

Puglisi nasce a Palermo, nel rione
di Settecannoli, il 15 settembre 1937.
A sedici anni entra nel seminario ar-
civescovile di Palermo. Il 2 luglio
1960 è ordinato sacerdote dal cardi-
nale Ernesto Ruffini. Nel 1967 di-
venta cappellano all’istituto Roose-
velt per orfani di lavoratori, nel
quartiere Addaura, e vicario presso
la parrocchia Maria Santissima As-
sunta, nella borgata di Valdesi. Tra
il 1970 ed il 1978 è parroco a Godra-
no, paese dell’entroterra dilaniato
da faide. Nel frattempo continua a
insegnare religione, prima in una
scuola media e dal 1978 e fino alla
morte nel liceo classico palermitano
Vittorio Emanuele II. Il 9 agosto
1978 è nominato prorettore del semi-
nario minore di Palermo; il 24 no-
vembre 1979 direttore del centro
diocesano vocazioni. Nel 1983 divie-
ne responsabile del centro regionale
vocazioni e membro del consiglio
nazionale. Nell’ottobre del 1990,
mentre svolge il suo ministero sacer-
dotale anche presso la casa Madon-
na dell’Accoglienza di Boccadifalco,
in favore di ragazze madri in diffi-
coltà, viene nominato parroco della
chiesa di San Gaetano, nella borga-
ta di Brancaccio, dominata da boss
sanguinari. D’intesa con l’a rc i v e s c o -
vo, il cardinale Salvatore Pappalar-
do, chiama a operare nella zona al-
cune Sorelle dei poveri di Santa Ca-
terina da Siena, alle quali affiderà,
nel 1993, il centro di promozione
Padre Nostro, per l’evangelizzazione
e l’educazione dei bambini, strap-

pandoli ai malavitosi che se ne ser-
vono come manovalanza criminale.

L’evangelizzazione in senso stret-
to è il cuore del suo agire. La quoti-
dianità semplice della pastorale del-
la Chiesa è la cifra del suo agire.
Anni di intenso ministero sacerdota-
le; una formazione teologica illumi-
nata sempre dalla Parola di Dio e
aggiornata secondo le indicazioni
magisteriali e la dottrina sociale del-
la Chiesa; l’obbedienza al proprio
pastore e la certezza della necessità
dell’azione educativa costituiscono
per lui le coordinate per essere testi-
mone di Cristo e interprete di un
cristianesimo vissuto con quella ra-
dicalità delle scelte che rende diffe-
renti i corsi delle vicende umane. Al
punto che dall’altare, più volte, lui
stesso ammonisce: «Se Dio è con
noi chi sarà contro di noi? Io non
ho paura di morire, se quello che
dico è la verità».

Il 15 settembre 1993, giorno del
suo cinquantaseiesimo compleanno,
la mafia lo uccide. E che di mafia si
tratti in odio al ministero sacerdota-
le lo attestano elementi inconfutabi-
li: due distinte sentenze penali con
forza di giudicato, a carico di esecu-
tori e mandanti che sapevano di
colpire un testimone di Cristo; la
natura anticristiana della mafia; le
testimonianze acquisite in sede di
inchiesta canonica; la coerenza di-
mostrata con la disponibilità al su-
premo sacrificio, non deliberatamen-
te cercato, ma coscientemente e se-
renamente accettato.

I capi del mandamento mafioso
di Brancaccio, sopprimendolo pen-
savano di aver vinto. Sbagliavano:
la fama del martirio si diffonde su-
bito. Nel dicembre 1998 il cardinale
Salvatore De Giorgi annuncia di vo-
ler dare inizio all’inchiesta per il ri-
conoscimento del martirio. La causa
si concluderà il 5 giugno 2012 con il

riconoscimento che il servo di Dio
fu ucciso in odium fidei per la sua fe-
deltà a Cristo e alla Chiesa. Il caso
può essere così sottoposto a Bene-
detto XVI, che il successivo 28 giu-
gno firma il decreto e autorizza la
beatificazione per martirio.

In ossequio alla loro religione i
mafiosi uccidono Puglisi in odio al-
la sua, e ciò non può essere assimi-
lato a un semplice problema di lega-
lità o illegalità, giustizia e ingiusti-
zia sociale: la mafia è una religione
e non solo un fenomeno criminale,
e non ammette altre fedi. È questo,
e non altro, che ha provocato l’o dio
dei mandanti e dell’assassino, che
sapeva bene di ammazzare un uomo
della Chiesa di Cristo coerente con
la sua fede, fino al martirio.

Cosa resta, oggi, di quel sacrifi-
cio? La figura di Puglisi, esempio di
tanti altri che come lui hanno af-
frontato o continuano coraggiosa-
mente ad affrontare in Sicilia e al-
trove senza riserve né cedimenti la
sfida al male ed ai maligni, è una
trasfusione di speranza per i preti,
per la gente, per le Chiese di Sicilia,
dell’Italia e del mondo intero. È il
segno di un Vangelo che rinasce e
attecchisce comunque, specie in ter-
ritori, purtroppo infelici, spesso
coincidenti con i sud del mondo,
dove le organizzazioni criminali, più
semplicemente la violenza, mortifi-
cano la vita, con ciò negando in ra-
dice l’insegnamento di Cristo. Il suo
martirio è stato il segno dell’insana-
bile e definitiva rottura tra Vangelo,
mafia ed altre consimili società de-
linquenziali. È la profezia per l’og-
gi: la solitudine nella quale avvenne
il suo martirio è diventata la compa-
gnia della nostra azione.

*Arcivescovo di Catanzaro-Squillace
postulatore della causa
di canonizzazione

Sabato a Palermo la beatificazione di don Pino Puglisi, ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993

La santa audacia
di un prete

di SA LVAT O R E DE GIORGI*

La beatificazione di don Pino Pu-
glisi rappresenta il dono di Dio
più atteso da tutta la Sicilia, e non
solo. Ma è anche uno splendido e
stimolante messaggio per tutti
nell’Anno della fede. Il riconosci-
mento del suo martirio da parte
della Chiesa è la conferma della
grandezza morale e spirituale di
un sacerdote fedele ed esemplare,
autentico testimone di Gesù Cri-
sto e annunciatore della speranza
cristiana soprattutto in mezzo alle
nuove generazioni.

Ma è anche il sigillo della pe-
renne attualità del suo messaggio,
che con la voce del sangue invita
tutti al coraggio, alla coerenza, al-
la fortezza, alla santa audacia
nell’esercizio sia del ministero sa-
cerdotale come di ogni altro servi-
zio nella Chiesa, per il trionfo del-
le forze del bene su tutte le ag-
gressioni del male, soprattutto se,
come quello mafioso, agisce da
perversa struttura di peccato, an-
tiumana e antievangelica, tanto
più subdola e pericolosa quanto
più si ammanta o si circonda di
segni e di riferimenti religiosi.

A vent’anni dalla sua uccisione,
don Puglisi parla ancora. Parla
più forte. Parla a tutti. E come
non può morire o appannarsi la
sua memoria, così non può essere
soffocata la sua voce, la voce del
sangue, che invita a chiedere per-
dono delle nostre inadempienze e
la grazia di seguire il suo esempio
di fedeltà alla sequela di Cristo
per combattere con coraggio, con
fermezza, senza tentennamenti e
senza compromessi, la lotta del
bene contro il male.

«Generoso ministro di Cristo»,
come lo ha definito Giovanni Pao-
lo II, sacerdote innamorato del
suo sacerdozio e appassionato
promotore della pastorale vocazio-
nale, don Puglisi si rivolge anzi-
tutto a noi, suoi confratelli, per ri-
cordarci che il nostro ministero —
come d’altronde la vita di ogni
cristiano — è per sua natura voca-
zione al martirio di ogni giorno
nella donazione totale, serena,
gioiosa, generosa, al popolo di
Dio e che dalla preghiera, culmi-
nante nella celebrazione quotidia-
na dell’Eucaristia, trae la forza per
andare avanti nonostante le diffi-
coltà, le incomprensioni, le avver-
sità che esso comporta: il prezzo
della carità pastorale è la Croce.

«Coraggioso testimone del Van-
gelo», don Puglisi ci ripete che il
nostro primo dovere è l’annunzio
del Vangelo, soprattutto ai giova-
ni, per aiutare i fratelli a seguire
Cristo e quindi a vivere onesta-
mente nell’osservanza dei suoi co-
mandamenti, per formare le co-
scienze al rispetto delle persone,
all’amore vicendevole, al gusto
della solidarietà, al senso della le-
galità, alla capacità del perdono, e
vincere così ogni forma di prepo-
tenza, di violenza, di sopruso, di
ritorsione, di ingiustizia, di colla-
borazione col crimine: piaghe an-
tiche che non si riesce ancora a sa-
nare, soprattutto dove maggiore è
il degrado ambientale e morale.
Ci ricorda che l’impegno di pro-
mozione umana è parte integrante
della evangelizzazione e quindi
del nostro ministero presbiterale.

La voce di don Pino giunge a
tutti i cristiani per ricordare che la
testimonianza del Vangelo oggi è
necessaria come non mai per l’af-
fievolirsi della fede in tanti cristia-
ni. Cristiani che ne ignorano le
verità fondamentali, che vivono
come se Dio non esistesse, che
non ascoltano la sua parola, che
non mettono in pratica la sua leg-
ge, che non partecipano al sacrifi-
cio eucaristico, che non santifica-
no il giorno del Signore. Cristiani,
che pur dicendosi tali o mostran-
dosi praticanti, aderiscono alle
forze del male, alle strutture di
peccato assolutamente incompati-
bili col Vangelo, come la mafia,
infangando così il nome di Cristo,
che è il Dio della vita e dell’amo-
re. Erano queste le contraddizioni
e le incoerenze che turbavano il
cuore sacerdotale di don Puglisi e
lo stimolavano a una instancabile
e molteplice azione pastorale, ani-
mata dalla preghiera e aliena da
ogni forma di protagonismo, di
esibizionismo e di preoccupazione
massmediatica.

La sua voce giunge particolar-
mente ai genitori, perché con
l’esempio e con la parola educhi-

no al bene i propri figli, oggi
esposti come non mai alle sugge-
stioni della droga, dell’alcool, dei
paradisi artificiali, e anche, soprat-
tutto in certe zone, alla dispersio-
ne scolastica, alle peggiori forme
di sfruttamento sociale e ai tenta-
coli della malavita diffusa e orga-
nizzata. Era questo il suo più as-
sillante tormento pastorale, e per
questo creò il centro Padre No-
stro. «Il primo dovere a Brancac-
cio — diceva alcuni mesi prima di
essere ucciso — è rimboccarsi le
maniche. E i primi obiettivi sono i
bambini e gli adolescenti: con loro
siamo ancora in tempo, l’azione
pedagogica può essere efficace».

La sua voce giunge a quanti
hanno responsabilità politiche e
amministrative perché abbiano
sempre più a cuore la soluzione
dei problemi dei quartieri più a ri-
schio o più abbandonati, come
don Pino non si stancava di chie-
dere quando era vivo per Brancac-
cio, dove purtroppo i suoi sogni
non sono stati ancora del tutto
realizzati. Egli era convinto che la
mancanza dei servizi essenziali
non solo li rende meno vivibili,
ma ostacola ogni serio tentativo di
liberazione, di riscatto, di risana-

mento, di rinnovamento, di for-
mazione, con grande vantaggio
delle organizzazioni criminali.
Egli continua a ripetere: «Ciò che
è un diritto non si deve chiedere
come un favore». Ascoltare chi si
fa voce del popolo, soprattutto
degli ultimi, è un atto di respon-
sabilità e di amore alla città.

La sua voce, infine, giunge an-
che, e direi soprattutto, ai crimina-
li di ogni genere con la forza pro-
fetica di Giovanni Paolo II nella
valle dei Templi, per ricordare lo-
ro che egli, come Gesù, ha versato
il suo sangue per la loro conver-
sione, per la loro redenzione, per
la loro liberazione dalla schiavitù
del peccato, più dura del carcere
più duro. Il sorriso con il quale ha
detto al suo killer: «me l’asp etta-
vo», è un invito a tornare decisa-
mente a Dio, che nella sua miseri-
cordia infinita li aspetta come il
padre della parabola evangelica.
Solo tornando a Dio, essi potran-
no ritrovare la pace del cuore e ri-
donare alla società e alle proprie
famiglie la serenità perduta e la
speranza nel futuro.

* C a rd i n a l e
arcivescovo emerito di Palermo

Il film «Alla luce del sole»

Con gli occhi
dei bambini

di EMILIO RA N Z AT O

Il 15 settembre del 1993 sareb-
be un giorno come tanti altri
a Palermo, se non fosse anche
l’ultimo compleanno di don
Pino Puglisi, il parroco che
da due anni si occupa di al-
lontanare i bambini dalla stra-
da e dalla criminalità. Ma so-
prattutto, se a far sì che sia
appunto l’ultimo, non fossero

non per questo meno toccante
— il punto di vista è quindi
quello ideale. Un punto di vi-
sta infantile. Ma proprio
d’una infanzia su cui incombe
continuamente una precoce li-
nea d’ombra, solcata dalla cri-
minalità nonché dalle defi-
cienze sociali che la favorisco-
no. Di conseguenza la regia
rende appropriatamente la de-
solazione e la povertà dell’am-

quelle maestranze mafiose a
cui il prete, prima di essere
colpito da un colpo di pistola,
dice quasi con serenità: «Vi
asp ettavo».

È la prima scena di Alla lu-
ce del sole, il film diretto nel
2005 da Roberto Faenza, e
dal regista stesso scritto anche
con la collaborazione di suor
Carolina Iavazzo, la suora che
fino all’ultimo ha assistito
don Puglisi nel suo operato.

Dopo l’assunto, ripercorria-
mo dunque dall’inizio i due
anni che questo prete combat-
tivo ha passato nella chiesa di
San Gaetano, quartiere Bran-
caccio del capoluogo siciliano,
uno dei tanti feudi della cri-
minalità organizzata. La mis-
sione di don Puglisi sarà fin
dall’inizio quella di salvare il
salvabile. Ossia di rivolgersi
non tanto a quella parte della
comunità ormai corrotta, con
la prospettiva di affrontare un
muro contro muro purtroppo
impari e quindi inutile, quan-
to a chi dall’idea della mafia
non è ancora stato inquinato
del tutto. I bambini, appunto.
Nonostante tracce di quell’in-
quinamento siano già evidenti
nei loro gesti e nelle loro pa-
role incoscienti.

Per il cinema essenziale ma
anche un po’ naïf, nel bene e
nel male, di Faenza — già in
precedenza regista di Jona che
visse nella balena (1993), in cui
il tema della Shoah veniva
trattato in modo delicato ma

azioni. Quelle spensierate di
un’infanzia cui è stata restitui-
ta la libertà di essere tale: i
giochi, le iniziative, le espe-
rienze condivise. Quelle già
ben più gravose dei ragazzi
più grandi: il figlio del boss
che si toglie la vita perché
pentito delle intimidazioni
che ha dovuto infliggere al
protagonista; il nipote del-
l’uomo d’affari colluso che
decide di fuggire con la sorel-
lina. Fino ad arrivare a un
mondo degli adulti ormai to-
talmente marcio, persino nei
rappresentanti dello Stato,
che mostrano una doppia fac-
cia dentro e fuori le sedi isti-
tuzionali.

In quella che sembra l’ulti-
ma scena vedremo don Pugli-
si agonizzare in mezzo a una
piazza, fra l’indifferenza gene-
rale. A testimonianza di una
sua almeno parziale sconfitta.
Ma nel vero epilogo, lo rive-
dremo vivo, in chiesa, durante
il suo funerale, così come ap-
pare agli occhi di uno dei
bambini che aveva salvato.

La dimensione della favola
convive dunque con la rasse-
gnazione e l’amarezza. La
speranza con un pessimismo
profondo. Riuscendo dunque
a restituire, nonostante sem-
plificazioni a tratti eccessive,
l’immagine di quella realtà
contraddittoria in cui don Pu-
glisi aveva deciso di calarsi e
di combattere.

bientazione, ma allo
stesso tempo le im-
merge in una fo-
tografia dalle tonali-
tà pure, sature, sem-
pre molto accese.
Come a richiamare
il potenziale di
energia e valori po-
sitivi che anche un
quartiere povero po-
trebbe esprimere se
riuscisse a liberarsi.

È un film fatto di
gesti, volti, immagi-
ni. Privo, forse an-
che troppo, di ideo-
logia. Ma anche di
introspezione psico-
logica. A ciò si pre-
ferisce la sensibile
descrizione delle

di GIULIA GALEOTTI

1° gennaio 1992 — 15 settembre 1994. Dura quasi tre an-
ni, trentatré mesi per la precisione, il diario di Andrea,
dodicenne palermitano nato a Brancaccio, quartiere che
ama sebbene ne riconosca già tutte le ambivalenze.
«Brancaccio è un po’ come l’intera Palermo: un luogo
di contraddizioni, dove trovi tanto e anche il contrario.
Una città vivace, accogliente, ricca di bellezze naturali e
artistiche; ma anche crudele, aggressiva».

Nel quartiere — nota Andrea — manca assolutamente
tutto. La scuola media, il centro sociale, un posto dove
giocare, la biblioteca e così, scrive il dodicenne, «Bran-
caccio si allontana sempre più da Palermo, di cui sareb-
be pure un quartiere». Poi, però, improvvisamente tutto
cambia.

Semplice, immediato e senza fronzoli, è arrivato in-
fatti un parroco nuovo. Padre Pino Puglisi, o meglio 3P,
come viene scherzosamente ribattezzato da chi gli sta
vicino. È un sacerdote che, gesto dopo gesto, parola
dopo parola, con la testimonianza quotidiana che parla
un linguaggio vicino e comprensibile a tutti, insegna
che è possibile decidere di vivere da costruttori di pace,
riuscendo così a cambiare il volto dell’intero quartiere.

Scritto da Augusto Cavadi e Lilli Greco, Il mio parro-
co non è come gli altri (Trapani, Di Girolamo Editore,
2013, pagine 79, euro 6,90) è il diario di un qualsiasi
Andrea a cavallo tra infanzia e adolescenza, immaginato
nella quotidiana difficoltà di maturare non solo in gene-
rale («il mio corpo sta crescendo in modo squilibrato»)
ma soprattutto di farlo in un ambiente difficile. Le pa-
gine di Andrea coprono infatti un periodo drammatico
nella storia recente di Brancaccio, di Palermo, della Si-
cilia e dell’Italia tutta, un periodo segnato dal sangue
delle stragi mafiose di Capaci e di via d’Amelio, e cul-
minato drammaticamente il 15 settembre del 1993 pro-
prio con l’omicidio di don Giuseppe Puglisi, avvenuto
nel giorno del suo cinquantaseiesimo compleanno.

Tra povertà, intimidazioni, bullismo e mafia, tra
mondo degli adulti e mondo dei minori, le pagine di

Andrea raccontano però anche la voglia di riscatto,
l’anelito al cambiamento, la grande sfida che inizia
quando ciascuno, in prima persona nel proprio piccolo,
sceglie da che parte stare. Perché è questa la vera eredi-
tà di don Puglisi: «ognuno deve fare la sua parte». Una
parte che non è fatta solo di denaro, ma è composta so-
prattutto di tempo, scelte, competenze, dedizione, amo-
re, ascolto, energie, entusiasmo. «Il male — scrive An-
drea il 20 luglio 1992, quando, dopo il sangue di Capa-
ci è stata la volta di via d’Amelio — non può essere mai
l’ultima parola. Fino a quando resiste un solo grammo
di bene, questo grammo è come un atomo che contiene
un’energia immensa». Andrea è così anche capace di
comprendere fino in fondo che quando Giovanni Paolo
II, nella celebre visita alla Valle dei Templi il 9 maggio
1993, rimprovera i presenti, non sta rimproverando solo
i mafiosi, ma tutti e ciascuno.

«Se devo scegliere — conclude Andrea — io voglio es-
sere come lui». Come 3P.

Luca Zingaretti nei panni di don Puglisi
per il film di Roberto Faenza

Dalla copertina del libro «Il mio parroco non è come gli altri»
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Le conclusioni dell’assemblea semestrale dell’Unione dei superiori generali

Ritorno
all’essenziale

ROMA, 24. La vita consacrata è at-
traversata da un processo di radicale
cambiamento che pone dinanzi a
numerose sfide e suggerisce di pro-
seguire il cammino con pazienza e
discernimento: è quanto è emerso al
termine dell’assemblea semestrale
dell’Unione dei superiori generali
(Usg) sulla leadership nella vita reli-
giosa cinquant’anni dopo il concilio
Vaticano II, conclusasi oggi a Roma.
«In alcuni momenti — si legge in
una sintesi dei lavori — la nostra as-
semblea ha manifestato la convin-
zione che oggi lo Spirito sta agendo
in modo particolare nella sua Chie-
sa, la sta conducendo su nuovi sen-
tieri, la sta forse riportando all’es-
senziale. Viviamo nel tempo della
crisi ma anche della speranza, nel
tempo della complessità e della ne-
cessità del discernimento».

Non si tratta, però, soltanto di
crisi di civiltà e di modelli, ma an-
che di relazioni: «La crisi delle rela-
zioni e il bisogno di incontro vero e
di comunione attraversano tutti gli
ambiti di vita. Se la vita consacrata
è segno profetico — prosegue il do-
cumento — oggi questo passa attra-
verso un richiamo all’essenziale del-
la fede, a una Chiesa più leggera,
più povera, libera, serva, più capace
di abitare le periferie geografiche ed
esistenziali». La vita consacrata è
«segno profetico se sa esprimere il
senso e il cuore dell’umano, se sa
esprimere saggezza; se sa parlare

dell’uomo e all’uomo, lasciandosi
ispirare da Dio e dal carisma».

Sono molteplici le sfide che i su-
periori generali dovranno affrontare
nell’immediato futuro per affermare
un nuovo modello di leadership: tra
esse, individuare nel processo di for-
mazione iniziale i momenti in cui è
importante chiedere ai giovani di in-
serirsi in esperienze comunitarie e
pastorali multiculturali per abilitarli
all’esperienza interculturale, oltre a
costituire comunità internazionali
che siano «segni profetici».

Particolare attenzione, inoltre, è
stato dedicato al web. La rete — si
legge nella sintesi conclusiva — è
un’esperienza di vita, parte inte-
grante della vita personale e sociale
e del modo di vivere di oggi: «La
rete non è solo qualcosa “a l t ro ”,
esterno alla vita; è condizione e mo-
do d’essere. Non si usa la rete, ma
si vive la rete e in rete. Il mondo
virtuale non è parallelo ma parte
della realtà quotidiana. Di qui il do-
vere, da parte di chi ha responsabili-
tà di comunione e di leadership, di
interessarsi per essere uomini del
nostro tempo». Il superiore generale
dovrà: favorire una mentalità positi-
va verso l’ambiente digitale; abitare
il mondo digitale, conoscerlo nei
suoi aspetti positivi e nei suoi rischi
perché favorisce la relazione; cono-
scere il mondo dei social network;
riconoscere che i candidati che arri-
vano negli istituti religiosi portano

con sé un mondo di conoscenze, af-
fetti e amicizie che sono presenti
nella rete. Essi «mantengono e co-
struisco relazioni nella rete; occorre
aiutarli a discernere e selezionare le
relazioni, che hanno una validità af-
fettiva e anche pastorale, orientan-
doli così a un uso pastorale proficuo
della rete e dell’ambiente digitale».

I vescovi italiani e la volontà di camminare con la gente

Sintonia di cuori
ROMA, 24. «Il nostro cuore desidera
pulsare con il cuore di Papa France-
sco»: è con questo sentimento, a
conferma di quanto già affermato
nella prolusione del cardinale presi-
dente Angelo Bagnasco, che i vesco-
vi italiani hanno concluso oggi l’as-
semblea generale in Vaticano. «Tale
sintonia i vescovi — si legge nel do-
cumento pubblicato al termine dei
lavori — l’hanno ricondotta a conse-
guenze precise: l’impegno a uscire
dai “piccoli porti” dell’a u t o re f e re n -
zialità; il rinnovamento dell’imp o-
stazione pastorale nella linea di una
maggiore essenzialità, di un lin-
guaggio più semplice e di una piena
dedizione educativa; l’assunzione
coraggiosa della funzione profetica;
la disponibilità ad andare verso le
periferie». I presuli «in questo cam-
mino di radicalità evangelica si sono
riconosciuti come i primi destinatari
degli appelli del Papa a quella santi-
ficazione personale che rimane la
condizione per quella di sacerdoti e
comunità».

Prendendo spunto dalla prolusio-
ne del presidente della Conferenza
episcopale italiana (Cei), nel docu-
mento si sottolinea che i vescovi «si
sono fatti voce delle situazioni di
grave sofferenza in cui versa il Pae-
se», citando fra l’altro l’alta percen-
tuale di disoccupazione, le conse-
guenze economiche e il disorienta-
mento delle famiglie. Pertanto
dall’episcopato «pienamente condi-
viso è stato anche l’appello ai re-
sponsabili della cosa pubblica, per-
ché pensino al Paese e alla gente
senza ulteriori distrazioni né populi-
smi inconcludenti e dannosi, ma po-
nendo ciascuno sul tavolo le miglio-
ri risorse di intelletto, di competen-
za e di cuore». Inoltre, «nella luce
della Dottrina sociale della Chiesa è
stata avvertita l’esigenza di farsi co-
scienza critica della città degli uomi-
ni, attenti a educare a nuovi stili di
vita, sapendo che crescente è la fa-
scia delle povertà».

I presuli concludono ribadendo
«la volontà di camminare con la
gente, animati da quella fede opero-
sa, che distingue la Chiesa dalle di-
verse agenzie e che parla nei tanti
segni di prossimità posti dai parroci
e dalle comunità cristiane».

I lavori assembleari, viene sinte-
tizzato, si sono svolti anche «nella
prospettiva di una comunità eccle-
siale che educa conducendo ogni
uomo alla sequela dell’unico e vero
Maestro». In riferimento agli Orien-
tamenti pastorali del decennio, «i
lavori hanno focalizzato la figura
degli educatori nella comunità cri-
stiana, soffermandosi in particolare

sui criteri per la loro scelta e sulla
formazione permanente». Quanto
poi alla definizione di nuove figure
educative, sono state individuate fra
le altre quella degli «evangelizzatori
degli adulti» e quella dei «mediatori
per l’integrazione degli immigrati
nella comunità cristiana».

Durante l’assemblea è stato scelto
il titolo del prossimo Convegno ec-
clesiale nazionale, che si svolgerà a
Firenze nel 2015: «In Gesù Cristo il
nuovo umanesimo». Il titolo, si
puntualizza, «già nella sua defini-
zione mira a non ridurre la fede cri-
stiana a uno dei tanti fattori umani
che innestano processi culturali e
sociali, ma a riconoscerla come la
sorgente della vita nuova per ogni
persona e per l’intera società».

Nell’ambito delle comunicazioni e
informazioni ai vescovi è stato pre-
sentato il motu proprio Intima Ec-
clesiae natura, con la quale, si ricor-
da, Benedetto XVI «ha inteso forma-
lizzare la riflessione teologica-pasto-
rale sulle “diverse forme ecclesiali

organizzate del servizio della carità”
e collocarle all’interno di un più
preciso quadro normativo». Un’altra
comunicazione ha posto l’accento
sulla prossima Giornata mondiale
della gioventù, in Brasile, dove sono
attesi circa 7.000 giovani italiani.
Spazio è stato dedicato alla prossi-
ma Settimana sociale dei cattolici
italiani (a Torino dal 12 al 15 settem-
bre 2013), di cui è stato distribuito il
programma generale. E ancora, si
legge, «nella consapevolezza della
centralità della scuola e della forma-
zione professionale come ambiente
educativo, è stata presentata ai ve-
scovi l’iniziativa di una grande mo-
bilitazione nella primavera 2014 in
piazza San Pietro, alla presenza del
Papa». Tra le iniziative è previsto
un seminario di studi per i vescovi
nel novembre 2013.

Fra le nomine della presidenza si
segnala quella del segretario genera-
le della Cei, Mariano Crociata, ri-
confermato presidente della Com-
missione presbiterale italiana.

Orientamenti pastorali della Conferenza episcopale spagnola per il coordinamento tra famiglia, parrocchia e scuola

La trasmissione della fede moltiplicata per tre
Domenica a Parigi

in corteo contro
la legge Taubira

PARIGI, 24. Si muoveranno alle
ore 14 da porte Dauphine, porte
de Saint-Cloud e place Valhubert
in direzione Les Invalides, dove i
tre cortei diventeranno un’unica
grande manifestazione di piazza,
la Manif pour tous, come gli orga-
nizzatori ormai la chiamano con-
trapponendola al mariage pour
tous e alla relativa legge Taubira,
alla base della protesta. Dopo i
cortei del 13 gennaio e del 24
marzo, i francesi che si oppongo-
no al matrimonio fra persone
dello stesso sesso e all’adozione
di bambini da parte delle coppie
omosessuali tornano domenica
nelle strade di Parigi per far sen-
tire la loro voce. Una voce che va
ascoltata e soprattutto seguita, ha
commentato il cardinale arcive-
scovo André Vingt-Trois: nessuna
«insurrezione civile» ma il diritto
di esprimere il proprio disaccor-
do e di dare un ulteriore contri-
buto alla riflessione su famiglia,
matrimonio ed educazione affet-
tiva dei giovani.

Il cardinale Sandri
in Libano

e in Giordania
ROMA, 24. Il cardinale prefetto
della Congregazione per le Chie-
se orientali, Leonardo Sandri, si
recherà in Libano dal 24 al 28
maggio, proseguendo per la
Giordania fino al 1° giugno. Il
porporato, oltre a partecipare al-
l’ordinazione episcopale dei nuo-
vi vescovi maroniti dell’A rg e n t i n a
e dell’Australia, domenica 26 ce-
lebrerà la messa nel santuario in-
territuale della Madonna di
Zahleh, alla presenza dell’a rc i v e -
scovo melkita e di altri pastori.
Incontrerà poi i patriarchi maro-
nita, melkita, siro e armeno e, in
Giordania, le comunità greco-
melkita di Petra e Filadelfia e di
Gerusalemme dei Latini.

MADRID, 24. Aiutare i genitori nella
difficile responsabilità di educare i
loro figli, aiutare i sacerdoti e i cate-
chisti nella paziente quanto appas-
sionante missione di iniziare alla fe-
de le nuove generazioni di cristiani,
aiutare i docenti di religione impe-
gnati nel nobile compito di formare
bambini e giovani: è questo, in estre-
ma sintesi, l’obiettivo del documento
Orientaciones pastorales para la coordi-
nación de la familia, la parroquia y la
escuela en la transmisión de la fe, re-
datto nel 2011 dalla Conferenza epi-
scopale spagnola ma pubblicato solo
di recente dopo il visto definitivo
della Commissione permanente. Fa-
miglia, parrocchia, scuola: la trasmis-
sione della fede passa soprattutto at-
traverso queste tre istituzioni, i cui
responsabili hanno tuttavia bisogno
di una guida, sotto forma di orienta-
menti pastorali, per coordinare me-
glio il loro sforzo comune.

Elaborato dalla Commissione epi-
scopale per l’insegnamento e la cate-
chesi, il testo — suddiviso in cinque
capitoli — accoglie le indicazioni da-
te da Benedetto XVI riguardo la co-
siddetta “emergenza educativa” e
propone tra le prime risposte della
Chiesa quella di «unire gli sforzi,
condividere le esperienze, impegnare
persone e dare priorità alle risorse, al
fine di coordinare obiettivi e azioni
nei diversi ambiti» della famiglia,
della parrocchia e della scuola.

I vescovi definiscono la famiglia
«la prima scuola» e «Chiesa domesti-
ca». Sono i genitori i principali e pri-
mi educatori: «Essi sono lo specchio
nel quale si guardano bambini e ado-
lescenti. Sono i testimoni della verità,
del bene e dell’amore; da qui la loro
grande responsabilità nella crescita
armoniosa dei propri figli. L’inizia-
zione alla fede cristiana è ricevuta dai
figli come la trasmissione di un teso-
ro che i genitori consegnano loro, e
di un mistero che progressivamente

riconoscono come proprio e assai pre-
zioso. I genitori — si legge nel docu-
mento — sono maestri perché testimo-
ni viventi di un amore che cerca sem-
pre il meglio per i figli, fedele riflesso
dell’amore che Dio nutre per loro».
Come «Chiesa domestica», la funzio-
ne educatrice della famiglia non si
esaurisce con la testimonianza ma
comprende anche la presentazione
dei contenuti della fede, adeguandoli
all’età dei bambini: è lì che questi ul-
timi trovano il luogo propizio dove

Chiesa ha incontrato difficoltà cre-
scenti nel suscitare la fede nelle nuo-
ve generazioni. L’ambiente familiare
è risultato debole o, quantomeno,
insufficiente. L’insegnamento religio-
so riesce appena a far resistere la fe-
de degli studenti di fronte alle diver-
se concezioni della vita vigenti nella
società. La catechesi infantile e gio-
vanile è in molti casi simile a una
debole corrente di aria fresca in
mezzo alla canicola. L’iniziazione al-
la fede che ricevono oggi tanti bat-

tezzati, fin dalla culla, risulta un
processo discontinuo, incompleto e
assai fiacco per assicurare loro consi-
stenza e coerenza cristiana».

Serve una riscoperta del catecume-
nato: tale iniziazione offre alle nuove
generazioni di cristiani «un’adesione
ferma a Gesù Cristo, un vincolo sta-
bile con la Chiesa, una strutturazio-
ne dei contenuti dottrinali del mes-
saggio cristiano, un programma di
condotta morale, un indirizzo per
l’impegno cristiano e un’esp erienza

sociale umano e un ineludibile fatto
culturale. «Per questo — si afferma —
i contenuti fondamentali della reli-
gione offrono chiavi di interpretazio-
ne delle civiltà. E se la religione è un
fatto culturale importante in seno al-
la nostra società, risulta evidente che
il suo incorporamento alla scuola è
una ricchezza e parte del bagaglio
culturale dello studente», utile a
comprendere la civiltà europea, a fa-
vorire l’unità interiore del giovane
credente, ad apprendere valori morali
che orientino il suo comportamento.

Uno degli elementi di cui tenere
conto per il coordinamento dell’edu-
cazione cristiana è quello delle speci-
fiche dimensioni di ciascuna istitu-
zione, soprattutto quando ci si riferi-
sce ai contenuti. Dando attenzione
alle singole caratteristiche, si fa
emergere ciò che è complementare:
la famiglia ha dunque il compito di
curare il risveglio religioso del bam-
bino, la sua capacità di stupirsi e
aiutarlo a scoprire Dio, anche nella
preghiera; la catechesi deve offrire la
sintesi della fede a partire dall’esp e-
rienza e la scuola dalla conoscenza.

Il testo propone un itinerario or-
ganico e sistematico nella trasmissio-
ne della fede: «Catechisti, insegnanti
e genitori, collegati fra loro, devono
offrire una testimonianza coerente e
concorde con i valori che l’insegna-
mento religioso propone e assicura,
così come devono valorizzarsi in ciò
che ognuno realizza secondo la pro-
pria funzione. È necessario — con-
clude la Commissione episcopale per
l’insegnamento e la catechesi — c re a -
re modi, spazi e tempi per l’i n c o n t ro
e la celebrazione della fede tra i
componenti della comunità educati-
va. La parrocchia deve curare questa
dimensione, nel quadro di una pa-
storale di insieme, e favorire la parte-
cipazione di tutti». (giovanni zavatta)

scoprire, comprendere e
mettere in pratica le vir-
tù cristiane, ancor più
se l’ambiente sociale cir-
costante è sfavorevole.

Lo sfondo dell’attua-
le panorama spirituale
spagnolo, osserva la
Conferenza episcopale,
ha la sua origine in una
cultura pubblica che si
allontana decisamente
dalla fede cristiana e va
verso un «umanesimo
immanentista» che av-
volge e impregna quasi
tutti gli aspetti impor-
tanti della vita dei citta-
dini ed è causa fonda-
mentale della stessa
emergenza o urgenza
educativa, specialmente
per quanto riguarda la
comunicazione della fe-
de. «Non ci risulta sor-
prendente — scrivono i
vescovi — che la do-
manda cruciale dei pa-
stori e dei loro collabo-
ratori sia: come fare un
credente, oggi?». La ri-
sposta non è né imme-
diata né evidente: «Da-
gli anni precedenti il
concilio Vaticano II
l’azione pastorale della

di preghiera individuale
e liturgica». Solo
un’iniziazione cristiana
multilaterale, attraverso
i sacramenti, può fare
fronte all’i n d i f f e re n z a
religiosa dei giovani, al-
la crisi dei cristiani del
ventunesimo secolo. E,
nello specifico, spetta
alla parrocchia promuo-
vere il primo annuncio
della chiamata alla fe-
de: non si deve presup-
porre sempre — sottoli-
neano i presuli spagnoli
— che il risveglio reli-
gioso avvenga in seno
alla famiglia ed è indi-
spensabile una relazio-
ne fra iniziazione cri-
stiana familiare e cate-
chesi parrocchiale.

Per quanto concerne
invece l’insegnamento
religioso nelle scuole, il
documento ricorda che
si tratta di «un diritto e
un dovere dei genitori e
degli alunni cattolici».
La religione non è solo
una realtà interiore, è
stata, nel corso della
storia (come nell’ep o ca
attuale), un elemento
integrante del contesto

Un momento dei lavori assembleari dell’Usg (foto di Darío Menor Torres)
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Appello di Papa Francesco per la tutela dei diritti fondamentali di ogni persona coinvolta nelle migrazioni forzate

Il grido dell’o p p re s s i o n e
La tratta di uomini, donne e bambini è un’attività ignobile e una vergogna per le nostre società che si dicono civilizzate

L’arcivescovo Fisichella nella festa di Maria Ausiliatrice

Per vincere
incertezza e paura

Inizio della missione
del nunzio apostolico in Guatemala

Non si può restare indifferenti dinanzi al grido del dolore e dell’oppressione che si
leva da milioni di persone vittime di violenze, soprusi, costrette a vivere lontane
dalla propria terra e dagli affetti familiari. È l’appello rivolto da Papa Francesco
alla Chiesa e alla comunità internazionale questa mattina, venerdì 24 maggio,
durante l’udienza ai partecipanti alla plenaria del Pontificio Consiglio della
Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Nel suo discorso il Pontefice ha fatto
riferimento al documento del dicastero Accogliere Cristo nei Rifugiati e nelle
persone forzatamente sradicate. Orientamenti pastorali, che sarà pubblicato e
illustrato in una conferenza stampa il prossimo 6 giugno.

ma da quando, venticinque anni or
sono, il Beato Giovanni Paolo II ele-
vò a Pontificio Consiglio la prece-
dente Pontificia Commissione. Con
voi mi rallegro per questo traguardo
e ringrazio il Signore per quanto ha
permesso di realizzare. Saluto con
affetto il Presidente, il Cardinale An-
tonio Maria Vegliò, e gli sono grato
per essersi fatto interprete dei senti-
menti di tutti. Saluto il Segretario, i
Membri, i Consultori e gli Officiali
del Dicastero. Grazie per l’attenzio-
ne che avete verso tante situazioni
difficili nel mondo. Lei, caro Cardi-
nale, ha fatto cenno alla Siria e al
Vicino Oriente, che sono sempre
presenti nelle mie preghiere.

Il vostro Incontro ha come tema
«La sollecitudine pastorale della
Chiesa nel contesto delle migrazioni
forzate», in coincidenza con la pub-
blicazione del Documento del Dica-
stero dal titolo Accogliere Cristo nei
rifugiati e nelle persone forzatamente
s ra d i c a t e . Il Documento richiama
l’attenzione sui milioni di rifugiati,
sfollati e apolidi, toccando anche la
piaga dei traffici di esseri umani, che
sempre più spesso riguardano i bam-

bini, coinvolti nelle forme peggiori
di sfruttamento e reclutati persino
nei conflitti armati. Ribadisco che la
“tratta delle persone” è un’attività
ignobile, una vergogna per le nostre
società che si dicono civilizzate!
Sfruttatori e clienti a tutti i livelli
dovrebbero fare un serio esame di
coscienza davanti a se stessi e davan-
ti a Dio! La Chiesa rinnova oggi il
suo forte appello affinché siano sem-
pre tutelate la dignità e la centralità
di ogni persona, nel rispetto dei di-
ritti fondamentali, come sottolinea la
sua Dottrina Sociale, diritti che chie-
de siano estesi realmente là dove
non sono riconosciuti a milioni di
uomini e donne in ogni Continente.
In un mondo in cui si parla molto
di diritti, quante volte viene di fatto
calpestata la dignità umana! In un
mondo dove si parla tanto di diritti
sembra che l’unico ad averli sia il
denaro. Cari fratelli e sorelle, noi vi-
viamo in un mondo dove comanda
il denaro. Noi viviamo in un mondo,
in una cultura dove regna il fetici-
smo dei soldi.

Voi avete giustamente preso a
cuore le situazioni in cui la famiglia
delle nazioni è chiamata ad interve-
nire, in spirito di fraterna solidarietà,
con programmi di protezione, spesso
sullo sfondo di eventi drammatici,
che colpiscono quasi quotidianamen-
te la vita di tante persone. Vi espri-
mo il mio apprezzamento e la mia
riconoscenza, e vi incoraggio a pro-
seguire sulla strada del servizio ai
fratelli più poveri ed emarginati. Ri-
cordiamo le parole di Paolo VI: «Per

la Chiesa cattolica nessuno è estra-
neo, nessuno è escluso, nessuno è
lontano» (Omelia per la chiusura del
concilio Vaticano II, 8 dicembre 1965).
Siamo infatti una sola famiglia uma-
na che, nella molteplicità delle sue
differenze, cammina verso l’unità,
valorizzando la solidarietà e il dialo-
go tra i popoli.

La Chiesa è madre e la sua atten-
zione materna si manifesta con parti-
colare tenerezza e vicinanza verso
chi è costretto a fuggire dal proprio
Paese e vive tra sradicamento e inte-
grazione. Questa tensione distrugge
le persone. La compassione cristiana
— questo “soffrire con”, con-passione
— si esprime anzitutto nell’imp egno
di conoscere gli eventi che spingono
a lasciare forzatamente la Patria e,
dove è necessario, nel dar voce a chi
non riesce a far sentire il grido del
dolore e dell’oppressione. In questo
voi svolgete un compito importante
anche nel rendere sensibili le Comu-
nità cristiane verso tanti fratelli se-
gnati da ferite che marcano la loro
esistenza: violenza, soprusi, lonta-
nanza dagli affetti familiari, eventi
traumatici, fuga da casa, incertezza
sul futuro nel campo-profughi. Sono
tutti elementi che disumanizzano e
devono spingere ogni cristiano e
l’intera comunità ad una attenzione
c o n c re t a .

Oggi, però, cari amici, vorrei invi-
tare tutti a cogliere negli occhi e nel
cuore dei rifugiati e delle persone
forzatamente sradicate anche la luce
della speranza. Speranza che si
esprime nelle aspettative per il futu-
ro, nella voglia di relazioni d’amici-
zia, nel desiderio di partecipare alla
società che li accoglie, anche me-
diante l’apprendimento della lingua,
l’accesso al lavoro e l’istruzione per i
più piccoli. Ammiro il coraggio di
chi spera di poter gradualmente ri-
prendere la vita normale, in attesa
che la gioia e l’amore tornino a ralle-
grare la sua esistenza. Tutti possia-
mo e dobbiamo alimentare questa
sp eranza!

Invito soprattutto i governanti e i
legislatori e l’intera Comunità Inter-
nazionale a considerare la realtà del-
le persone forzatamente sradicate
con iniziative efficaci e nuovi ap-
procci per tutelare la loro dignità,
migliorare la loro qualità di vita e
far fronte alle sfide che emergono da
forme moderne di persecuzione, di
oppressione e di schiavitù. Si tratta,
sottolineo, di persone umane, che
fanno appello alla solidarietà e
all’assistenza, che hanno bisogno di
interventi urgenti, ma anche e so-
prattutto di comprensione e di bon-
tà. Dio è buono, imitiamo Dio. La
loro condizione non può lasciare in-
differenti. E noi, come Chiesa, ricor-
diamo che curando le ferite dei rifu-

giati, degli sfollati e delle vittime dei
traffici mettiamo in pratica il coman-
damento della carità che Gesù ci ha
lasciato, quando si è identificato con
lo straniero, con chi soffre, con tutte
le vittime innocenti di violenze e
sfruttamento. Dovremmo rileggere
più spesso il capitolo 25 del Vangelo
secondo Matteo, dove si parla del
giudizio finale (cfr. vv. 31-46). E qui
vorrei anche richiamare l’attenzione
che ogni Pastore e Comunità cristia-
na devono avere per il cammino di
fede dei cristiani rifugiati e forzata-
mente sradicati dalle loro realtà, co-
me pure dei cristiani emigranti. Essi
richiedono una particolare cura pa-
storale che rispetti le loro tradizioni
e li accompagni ad una armoniosa
integrazione nelle realtà ecclesiali in
cui si trovano a vivere. Le nostre
Comunità cristiane siano veramente
luoghi di accoglienza, di ascolto, di
comunione!

Cari amici, non dimenticate la
carne di Cristo che è nella carne dei
rifugiati: la loro carne è la carne di
Cristo. Spetta anche a voi orientare
verso nuove forme di corresponsabi-
lità tutti gli Organismi impegnati
nel campo delle migrazioni forzate.
Purtroppo è un fenomeno in conti-
nua espansione, e quindi il vostro
compito è sempre più esigente, per
favorire risposte concrete di vicinan-
za e di accompagnamento delle per-
sone, tenendo conto delle diverse si-
tuazioni locali.

Su ciascuno di voi la materna pro-
tezione di Maria Santissima, affinché
illumini la vostra riflessione e la vo-
stra azione. Da parte mia vi assicuro
la preghiera, la vicinanza e anche
l’ammirazione per tutto quello che
fate in questo campo, mentre di cuo-
re vi benedico. Grazie.

Il saluto del cardinale Vegliò

Dalla parte
dei rifugiati

La drammatica realtà dei rifugiati,
vittime di ingiustizie e violenze,
sta a cuore alla Chiesa, che per
loro sta facendo il possibile: lo ha
assicurato al Papa il cardinale An-
tonio Maria Vegliò, presidente del
Pontificio Consiglio della Pasto-
rale per i Migranti e gli Itineran-
ti, presentandogli, all’inizio
dell’udienza, i contenuti dei lavori
dell’assemblea plenaria che si
concluderanno nel pomeriggio.

Nel saluto il porporato ha in-
nanzitutto rimarcato «la ricorren-
za del venticinquesimo anniversa-
rio dell’istituzione del Pontificio
Consiglio». Quindi ha ricordato
che «la plenaria si è impegnata a
trattare un tema molto rilevante
nella nostra epoca, cioè la situa-
zione drammatica dei rifugiati e
delle persone forzate allo sradica-
mento a causa di fattori economi-
ci, politici, sociali, climatici, non-
ché al crescente fenomeno della
criminalità organizzata che si na-
sconde dietro la tratta e il traffico
di esseri umani».

«Fin dall’inizio della sua ele-
zione alla sede del Successore di
Pietro — ha proseguito il cardina-
le rivolgendosi a Papa Francesco
— ha voluto sottolineare che la
Chiesa ha la missione di custodire
tutto il Popolo di Dio e accoglie-
re con affetto e tenerezza l’intera
umanità, specie i più poveri, i più
deboli, i più piccoli, quelli che
Matteo descrive nel giudizio fina-
le sulla carità: chi ha fame, sete,
chi è straniero, nudo, malato, in
carcere». Quindi, ha aggiunto,
«nel messaggio urbi et orbi si è
soffermato ancora una volta a
manifestare preoccupazione per il
mondo così diviso dall’avidità di
chi cerca facili guadagni, ferito
dall’egoismo che minaccia la vita
umana e la famiglia, egoismo che
continua la tratta di persone, la
schiavitù più estesa in questo ven-
tunesimo secolo».

«Il nostro Pontificio Consiglio,
da quando il servo di Dio Paolo
VI lo costituì nel 1970 come Ponti-
ficia Commissione, e successiva-
mente nel 1988 fu elevato a Pon-
tificio Consiglio dal beato Gio-
vanni Paolo II, ha cercato di por-
tare avanti — ha detto ancora il
cardinale Vegliò — questa solleci-
tudine del Successore di Pietro,
in particolare, verso i più deboli,
specie bambini e donne, coinvolti
nel grande fenomeno della mobi-
lità umana volontaria e forzata».

«Ispirandosi alla Sacra Scrittu-
ra, alla Tradizione e al Magistero
della Chiesa, questo Dicastero ha
continuato — sono state le parole
del porporato — la sua missione
di incoraggiare e promuovere ini-
ziative e attività, sia a livello na-
zionale che regionale e continen-
tale, per salvaguardare la dignità
dei migranti, dei rifugiati e degli
itineranti, e per assicurare loro
una vita equa e serena». In parti-
colare il cardinale ha fatto riferi-
mento «al dramma che sta affron-
tando in questo tempo la Siria e
l’intera regione del Vicino Orien-
te. Alle sofferenze che la guerra
civile infligge a tutta la popola-
zione — ha spiegato — si aggiun-
gono i drammi degli sfollati inter-
ni, dei rifugiati in altri Paesi, dei
sequestri. Anche le comunità cri-
stiane ne sono colpite. La lotta
quotidiana per la sopravvivenza
interpella la coscienza della co-
munità internazionale affinché
cessino inutili spargimenti di san-
gue».

«Mettete il vostro impegno quoti-
diano, il vostro lavoro spesso na-
scosto e non sempre visibile, alla
luce della Parola di Dio in questo
Anno della fede». Così l’a rc i v e s c o -
vo Rino Fisichella, presidente del
Pontificio Consiglio per la Promo-
zione della Nuova Evangelizzazio-
ne, si è rivolto ai dipendenti e a
tutto il personale della Tipografia
Vaticana e dell’Osservatore Roma-
no, in occasione della celebrazione
eucaristica presieduta venerdì mat-
tina, 24 maggio, festa di Maria Au-
siliatrice, nella cappella del coro
della basilica di San Pietro.

Il presule ha evocato i grandi
appuntamenti promossi per l’Anno
della fede che si sono svolti nelle
ultime settimane, sottolineando in
proposito che non sono i numeri
che contano, ma la riscoperta della
fede, per credere sempre più in
Cristo e diventare suoi testimoni.
L’arcivescovo ha invitato a trovare
nella fede la forza per superare i
momenti in cui siamo deboli e ci
sentiamo in difficoltà.

In questo periodo segnato da in-
certezza e paura, ci viene in aiuto
la fede per dare significato a quello
che stiamo vivendo. Essa, ha affer-
mato il presule, è la nostra forza e
la nostra certezza. Solo tenendo
fisso lo sguardo su Cristo possiamo
guardare al futuro con serenità. Fa-
cendo riferimento in particolare al
brano del vangelo di Giovanni in
cui si narra l’episodio delle nozze
di Cana (2, 1-12), monsignor Fisi-
chella ha detto che questa narrazio-
ne non è stata scritta per la nostra
curiosità, ma per sottolineare come
Gesù abbia dato inizio ai suoi
miracoli proprio in quell’o ccasione.
Si tratta di «segni», ha detto, che
anche oggi dobbiamo imparare a
riconoscere. Dobbiamo essere
capaci di scorgere i segni che Gesù
ci manda ogni giorno per percepire
la sua presenza nel mondo. Fa-
cendo attenzione ad avere sempre
salda nella mente la certezza che il
male non vince mai il bene. È una
certezza che viene dalla Parola di
D io.

Ogni giorno scorgiamo che c’è
una lotta continua tra bene e male,
perché il diavolo interviene nel
mondo per dividere. Infatti, la di-
visione è la causa di tutto il male. I
cristiani, invece, ha detto l’a rc i v e -
scovo, sono chiamati alla comunio-
ne di vita. Cristo non ci ha lasciati
soli in questa lotta contro il male,
perché in questa battaglia abbiamo
due alleati: lo Spirito Santo e Ma-
ria, aiuto dei cristiani. Questa
espressione con cui onoriamo la
Vergine Maria è nata dopo la bat-
taglia di Lepanto. A differenza di
altri titoli mariani, ha fatto notare
il presule, non è sorta da un impul-
so dato dal Papa o dai vescovi,
bensì dal popolo. È, infatti, una
manifestazione della fede profonda
della gente che nel bisogno ricorre
con fiducia a Maria.

All’inizio della celebrazione, don
Sergio Pellini, direttore generale
della Tipografia Vaticana Editrice
L’Osservatore Romano, ha rivolto
un breve saluto ai presenti, invitan-
doli a camminare nella fedeltà e
nell’impegno quotidiano al servizio
del Papa soprattutto in questo An-
no della fede.

Oltre don Pellini, hanno conce-
lebrato don Giuseppe Costa, diret-
tore della Libreria Editrice Vatica-
na, padre Władysław Gryzło, inca-
ricato dell’edizione in lingua polac-
ca del nostro giornale, e don Fran-
cesco Spinelli, del Pontificio Con-
siglio per la Promozione della
Nuova Evangelizzazione. Alla cele-
brazione, animata dal coro del Vi-
cariato della Città del Vaticano di-
retto da Temistocle Capone, hanno
partecipato, per la Tipografia Vati-
cana, don Marek Kaczmarczyk, di-
rettore commerciale, Domenico
Nguyen Duc Nam, direttore tecni-
co, Claudio Alpigiani, direttore
amministrativo, i membri del Con-
siglio di sovrintendenza e del Col-
legio dei revisori dei conti, Antonio
Maggiotto, Giuseppe Canesso, il
vicedirettore e il direttore del no-
stro giornale.

Arrivato nel pomeriggio di giovedì
11 aprile all’aeroporto internazionale
La Aurora di Città del Guatemala,
monsignor Nicolas Thevenin è stato
accolto dal direttore del Protocollo,
ambasciatore Jacopo Cuyún, da Aci-
sclo Valladares Molina, ambasciatore
del Guatemala nel Regno Unito e in
Sud Africa e già ambasciatore presso
la Santa Sede, nonché da sette pre-
suli: i monsignori Bernabé de Jesús
Sagastume Lemus, O.F.M. Cap., ve-
scovo di Santa Rosa de Lima e se-
gretario generale della Conferenza
episcopale guatemalteca, Julio Edgar
Cabrera Ovalle, vescovo di Jalapa,
Pablo Vizcaíno Prado, vescovo di
Suchitepéquez-Retalhuleu, Víctor
Hugo Palma Paúl, vescovo di
Escuíntla e, a nome dell’a rc i v e s c o v o
di Guatemala, in quel momento fuo-
ri del Paese, i due vescovi ausiliari
Gustavo Rodolfo Mendoza Hernán-
dez e Raúl Antonio Martínez Pare-
des. Erano presenti padre Luis Al-
berto Mejía, segretario personale di
monsignor Oscar Julio Vian Mora-
les, e monsignor Wojciech Załuski,
consigliere della nunziatura aposto-
lica.

Il 17 aprile, il rappresentante pon-
tificio è stato invitato dal presidente
della Conferenza episcopale, monsi-
gnor Rodolfo Valenzuela Nuñez, ve-
scovo di Vera Paz, Cobán, a un in-
contro con i vescovi riuniti in assem-
blea plenaria. Ha potuto così conse-
gnare la lettera commendatizia con
la quale il cardinale Tarcisio Berto-
ne, segretario di Stato, lo presentava
ai vescovi del Guatemala. Monsi-
gnor Thevenin ha ringraziato della

fraterna accoglienza e ha assicurato i
prelati della vicinanza e dell’affetto
del Pontefice, nonché della sua pre-
mura per la Chiesa in Guatemala.

Giovedì 18 aprile, nel tardo pome-
riggio, ha avuto luogo la solenne ce-
rimonia di presentazione delle lettere
credenziali. Il rappresentante ponti-
ficio è stato accompagnato dall’am-
basciatore Lieda Anabella Woolfolk
C. De Chinchilla, direttore generale
aggiunto per le Relazioni internazio-
nali multilaterali ed economiche del
ministero degli Affari Esteri, fino al
palazzo nazionale della Cultura nel
centro storico della capitale.

Il nunzio è stato accolto dal diret-
tore generale del Protocollo, amba-
sciatore Jacopo Cuyún, che lo ha ac-
compagnato fino al salone riservato
alle cerimonie dello Stato e alla pre-
senza del presidente della Repubbli-
ca, il generale Otto Pérez Molina.

Dopo la presentazione delle lette-
re credenziali, presenziata da monsi-
gnor Valenzuela Nuñez e da monsi-
gnor Vian Morales, il capo dello
Stato si è intrattenuto con il nunzio
in un colloquio di venti minuti circa,
al quale ha assistito il ministro degli
Affari Esteri, Fernando Carrera.

Dopo avere augurato a monsignor
Thevenin un cordiale benvenuto e
auspicatogli una fruttuosa missione,
il presidente Pérez Molina ha ricor-
dato la sua recente visita a Roma
quale ultimo capo di Stato ricevuto,
il 16 febbraio scorso, da Benedetto
XVI. Da parte sua, il nunzio aposto-
lico, ringraziando il capo dello Stato
per gli eccellenti rapporti intrattenu-
ti da lunghi anni con la nunziatura

apostolica, ha assicurato il presiden-
te della sollecitudine di Papa France-
sco verso il popolo guatemalteco e
della sua preghiera per questa socie-
tà che continua a vivere molteplici
sfide.

I canali televisivi nazionali e i vari
giornali quotidiani non hanno man-
cato di trasmettere notizie della ceri-
monia di presentazione delle lettere
c re d e n z i a l i .

Successivamente, il ministro degli
Affari Esteri ha incontrato il rappre-
sentante pontificio: sono stati evoca-
ti vari temi, fra cui il particolare in-
teresse delle autorità nel coinvolgi-
mento della Chiesa nel processo di
riconciliazione nazionale e nella
complessa problematica migratoria.

Domenica 21 aprile, il nunzio apo-
stolico è stato invitato dall’a rc i v e s c o -
vo di Guatemala a celebrare la prin-
cipale messa domenicale in catte-
drale.

Nell’omelia, il nunzio, oltre a rin-
graziare per la calorosa accoglienza
ricevuta, ha colto l’occasione della
cinquantesima Giornata mondiale di
preghiera per le vocazioni, per invo-
care una generosa risposta alla chia-
mata del Signore, cominciando dalle
famiglie in cui sorgono le vocazioni
ed esortando i fedeli a gesti concreti
per far fiorire nuove chiamate alla
vita sacerdotale e religiosa. Nello
stesso pomeriggio, il nunzio ha par-
tecipato all’adorazione eucaristica
nel santuario eucaristico della capita-
le, in presenza dei seminaristi e dei
loro familiari, riunitisi per pregare
per le vocazioni e per la santificazio-
ne delle famiglie.

Signori Cardinali,
venerati Fratelli nell’Episcopato
e nel Sacerdozio,
cari fratelli e sorelle!
Sono lieto di accogliervi in occasio-
ne della Sessione Plenaria del Ponti-
ficio Consiglio della Pastorale per i
Migranti e gli Itineranti: la ventesi-
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Ai vescovi italiani il Pontefice ricorda le responsabilità dei pastori

Per una Chiesa serva, umile e fraterna
In dialogo con le istituzioni culturali, sociali e politiche

I pastori hanno la responsabilità di
camminare «innanzi al gregge, sciolti
da pesi che intralciano la sana celerità
apostolica», ma anche «in mezzo e
dietro al gregge», capaci «di sostenere
il passo di chi teme di non farcela».
Lo ha detto Papa Francesco ai presuli
della Conferenza episcopale italiana
durante la solenne professione di fede
celebrata giovedì pomeriggio, 23
maggio, nella basilica vaticana. Dopo
il saluto iniziale del cardinale
presidente Angelo Bagnasco, il Pontefice
ha rivolto ai presenti le seguenti parole.

Ringrazio Vostra Eminenza per que-
sto saluto e complimenti anche per
il lavoro di questa Assemblea. Gra-
zie tante a tutti voi. Io sono sicuro
che il lavoro è stato forte perché voi
avete tanti compiti. Primo: la Chiesa
in Italia — tutti — il dialogo con le
istituzioni culturali, sociali, politiche,
che è un compito vostro e non è fa-
cile. Anche il lavoro di fare forte le
Conferenze regionali, perché siano la
voce di tutte le regioni, tanto diver-
se; e questo è bello. Anche il lavoro,
io so che c’è una Commissione per
ridurre un po’ il numero delle dioce-
si tanto pesanti. Non è facile, ma c’è
una Commissione per questo. Anda-
te avanti con fratellanza, la Confe-
renza episcopale vada avanti con
questo dialogo, come ho detto, con
le istituzioni culturali, sociali, politi-
che. È cosa vostra. Avanti!

Questo il testo della meditazione
pronunciata successivamente dal Papa.

Cari Fratelli nell’Episcopato,
Le Letture bibliche che abbiamo
sentito ci fanno riflettere. A me han-
no fatto riflettere tanto. Ho fatto co-
me una meditazione per noi Vescovi,
prima per me, Vescovo come voi, e
la condivido con voi.

È significativo — e ne sono parti-
colarmente contento — che il nostro
primo incontro avvenga proprio qui,
sul luogo che custodisce non solo la
tomba di Pietro, ma la memoria viva
della sua testimonianza di fede, del
suo servizio alla verità, del suo do-
narsi fino al martirio per il Vangelo
e per la Chiesa.

Questa sera questo altare della
Confessione diventa così il nostro la-
go di Tiberiade, sulle cui rive ria-
scoltiamo lo stupendo dialogo tra
Gesù e Pietro, con l’interrogativo in-
dirizzato all’Apostolo, ma che deve
risuonare anche nel nostro cuore di
Ve s c o v i .

«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?»
(cfr. Gv 21, 15ss).

La domanda è rivolta a un uomo
che, nonostante solenni dichiarazio-
ni, si era lasciato prendere dalla pau-
ra e aveva rinnegato.

«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?».
La domanda è rivolta a me e a

ciascuno di noi, a tutti noi: se evitia-
mo di rispondere in maniera troppo
affrettata e superficiale, essa ci spin-
ge a guardarci dentro, a rientrare in
noi stessi.

«Mi ami tu?»; «Mi sei amico?».
Colui che scruta i cuori (cfr. Rm

8, 27) si fa mendicante d’amore e ci
interroga sull’unica questione vera-
mente essenziale, premessa e condi-
zione per pascere le sue pecore, i
suoi agnelli, la sua Chiesa. Ogni mi-
nistero si fonda su questa intimità
con il Signore; vivere di Lui è la mi-
sura del nostro servizio ecclesiale,
che si esprime nella disponibilità
all’obbedienza, all’abbassamento, co-
me abbiamo sentito nella Lettera ai
Flippesi, e alla donazione totale (cfr.
2, 6-11).

Del resto, la conseguenza
dell’amare il Signore è dare tutto —
proprio tutto, fino alla stessa vita —
per Lui: questo è ciò che deve di-
stinguere il nostro ministero pastora-
le; è la cartina di tornasole che dice
con quale profondità abbiamo ab-
bracciato il dono ricevuto risponden-
do alla chiamata di Gesù e quanto ci
siamo legati alle persone e alle co-
munità che ci sono state affidate.
Non siamo espressione di una strut-
tura o di una necessità organizzati-
va: anche con il servizio della nostra
autorità siamo chiamati a essere se-
gno della presenza e dell’azione del
Signore risorto, a edificare, quindi,
la comunità nella carità fraterna.

Non che questo sia scontato: an-
che l’amore più grande, infatti,
quando non è continuamente ali-
mentato, si affievolisce e si spegne.
Non per nulla l’Apostolo Paolo am-
monisce: «Vegliate su voi stessi e su
tutto il gregge, in mezzo al quale lo
Spirito Santo vi ha costituiti come
custodi per essere pastori della Chie-

sa di Dio, che si è acquistata con il
sangue del proprio Figlio» (At 20,
28).

La mancata vigilanza — lo sappia-
mo — rende tiepido il Pastore; lo fa
distratto, dimentico e persino insof-
ferente; lo seduce con la prospettiva
della carriera, la lusinga del denaro e
i compromessi con lo spirito del
mondo; lo impigrisce, trasformando-
lo in un funzionario, un chierico di
stato preoccupato più di sé, dell’or-
ganizzazione e delle strutture, che
del vero bene del Popolo di Dio. Si
corre il rischio, allora, come l’Ap o-
stolo Pietro, di rinnegare il Signore,
anche se formalmente ci si presenta
e si parla in suo nome; si offusca la
santità della Madre Chiesa gerarchi-
ca, rendendola meno feconda.

Chi siamo, Fratelli, davanti a Dio?
Quali sono le nostre prove? Ne ab-
biamo tante; ognuno di noi sa le
sue. Che cosa ci sta dicendo Dio at-
traverso di esse? Su che cosa ci stia-
mo appoggiando per superarle?

Come per Pietro, la domanda in-
sistente e accorata di Gesù può la-
sciarci addolorati e maggiormente
consapevoli della debolezza della
nostra libertà, insidiata com’è da
mille condizionamenti interni ed
esterni, che spesso suscitano smarri-
mento, frustrazione, persino incredu-
lità.

Non sono certamente questi i sen-
timenti e gli atteggiamenti che il Si-
gnore intende suscitare; piuttosto, di
essi approfitta il Nemico, il Diavolo,
per isolare nell’amarezza, nella la-
mentela e nello scoraggiamento.

Gesù, buon Pastore, non umilia
né abbandona al rimorso: in Lui
parla la tenerezza del Padre, che
consola e rilancia; fa passare dalla
disgregazione della vergogna — p er-

ché davvero la vergogna ci disgrega
— al tessuto della fiducia; ridona co-
raggio, riaffida responsabilità, conse-
gna alla missione.

Pietro, che purificato al fuoco del
perdono può dire umilmente «Si-
gnore, tu conosci tutto; tu sai che ti
voglio bene» (Gv 21, 17). Sono sicu-
ro che tutti noi possiamo dirlo di
cuore. E Pietro purificato, nella sua
prima Lettera ci esorta a pascere «il
gregge di Dio [...], sorvegliandolo
non perché costretti ma volentieri
[...], non per vergognoso interesse,
ma con animo generoso, non come
padroni delle persone a noi affidate,
ma facendoci modelli del gregge»
(1Pt 5, 2-3).

Sì, essere Pastori significa credere
ogni giorno nella grazia e nella forza
che ci viene dal Signore, nonostante
la nostra debolezza, e assumere fino
in fondo la responsabilità di cammi-
n a re innanzi al gregge, sciolti da pesi
che intralciano la sana celerità apo-
stolica, e senza tentennamenti nella
guida, per rendere riconoscibile la

nostra voce sia da quanti hanno ab-
bracciato la fede, sia da coloro che
ancora «non sono di questo ovile»
(Gv 10, 16): siamo chiamati a far no-
stro il sogno di Dio, la cui casa non
conosce esclusione di persone o di
popoli, come annunciava profetica-
mente Isaia nella Prima Lettura (cfr.
Is 2, 2-5).

Per questo, essere Pastori vuol di-
re anche disporsi a camminare in
mezzo e d i e t ro al gregge: capaci di
ascoltare il silenzioso racconto di chi
soffre e di sostenere il passo di chi
teme di non farcela; attenti a rialza-
re, a rassicurare e a infondere spe-
ranza. Dalla condivisione con gli
umili la nostra fede esce sempre raf-
forzata: mettiamo da parte, quindi,
ogni forma di supponenza, per chi-
narci su quanti il Signore ha affidato
alla nostra sollecitudine. Fra questi,
un posto particolare, ben particolare,
riserviamolo ai nostri sacerdoti: so-
prattutto per loro, il nostro cuore, la
nostra mano e la nostra porta restino
aperte in ogni circostanza. Loro so-

no i primi fedeli che abbiamo noi
Vescovi: i nostri sacerdoti. Amiamo-
li! Amiamoli di cuore! sono i nostri
figli e i nostri fratelli!

Cari fratelli, la professione di fede
che ora rinnoviamo insieme non è
un atto formale, ma è rinnovare la
nostra risposta al “Seguimi” con cui
si conclude il Vangelo di Giovanni
(21, 19): porta a dispiegare la propria
vita secondo il progetto di Dio, im-
pegnando tutto di sé per il Signore
Gesù. Da qui sgorga quel discerni-
mento che conosce e si fa carico dei
pensieri, delle attese e delle necessità
degli uomini del nostro tempo.

Con questo spirito, ringrazio di
cuore ciascuno di voi per il vostro
servizio, per il vostro amore alla
Chiesa.

E la Madre è qui! Vi pongo, e an-
che io mi pongo, sotto il manto di
Maria, Nostra Signora.

Madre del silenzio, che custodisce il
mistero di Dio,

liberaci dall’idolatria del presente, a
cui si condanna chi dimentica.

Purifica gli occhi dei Pastori con il
collirio della memoria:

torneremo alla freschezza delle origi-
ni, per una Chiesa orante e penitente.

Madre della bellezza, che fiorisce
dalla fedeltà al lavoro quotidiano,

destaci dal torpore della pigrizia,
della meschinità e del disfattismo.

Rivesti i Pastori di quella compas-
sione che unifica e integra: scopriremo
la gioia di una Chiesa serva, umile e
f ra t e r n a .

Madre della tenerezza, che avvolge
di pazienza e di misericordia,

aiutaci a bruciare tristezze, impazien-
ze e rigidità di chi non conosce appar-
tenenza.

Intercedi presso tuo Figlio perché sia-
no agili le nostre mani, i nostri piedi e
i nostri cuori: edificheremo la Chiesa
con la verità nella carità.

Madre, saremo il Popolo di Dio,
pellegrinante verso il Regno. Amen.

Intorno al primate d’Italia

Nomina
episcopale

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa nella Repubblica del
Congo.

Bienvenu Manamika
Bafouakouahou, vescovo
di Dolisie (Repubblica

del Congo)

Nato a Brazzaville il 16 ottobre
1964, proviene dal villaggio di
Pool, poco lontano da Kinkala.
È stato ordinato sacerdote il 29
agosto 1993 per la diocesi di Kin-
kala. Quindi ha svolto il compito
di direttore spirituale nel semina-
rio minore della diocesi di Kin-
kala, a Mindouli, e cooperatore
nella parrocchia dei Martiri di
Mindouli (1993-1995). Dal 1995 al
2000 ha compiuto gli studi in di-
ritto canonico all’università di
Salamanca e, tra il 1998 e il 1999,
è stato cooperatore nella parroc-
chia di Santa Maria Mediatrice.
È stato inoltre parroco a Paray, in
Francia (2000-2003), e parroco
della cattedrale di Kinkala (2004-
2009). Dal 2004 a oggi è stato vi-
cario generale della diocesi di
Kinkala, delegato episcopale per
la Caritas diocesana e coordina-
tore del collegio Sant’Agostino di
Kinkala.

Messa del Papa a Santa Marta

La saggezza dei cristiani

Nella festa di Maria Ausiliatrice,
mi unisco ai cattolici in Cina
che si affidano alla protezione

di N.S. di Sheshan e prego per loro

(@Pontifex_it)

«Nel groviglio di situazioni e di oc-
cupazioni, che a volte diventano an-
che preoccupazioni; posti in una so-
cietà complessa, in cui convivono
mondi e linguaggi diversi, non sem-
pre coerenti tra loro, viviamo l’unità
della comunione ecclesiale come
una grazia e una missione». Così il
cardinale Angelo Bagnasco, presi-
dente della Conferenza episcopale
italiana (Cei), si è rivolto a Papa
Francesco a nome dei 226 vescovi
presenti nella basilica di San Pietro,
giovedì pomeriggio, 23 maggio, in
occasione della professione di fede.
L’incontro con il Pontefice e la cele-
brazione della liturgia della Parola
sono stati promossi dal Consiglio
episcopale permanente come mo-
mento qualificante dell’Anno della
fede e a conclusione della visita ad
limina Apostolorum dei vescovi italia-
ni, i quali proprio in questi giorni
sono impegnati nei lavori della loro
sessantacinquesima assemblea
generale.

Nel suo saluto il cardinale Bagna-
sco ha rilanciato l’urgenza dell’an-

nuncio del Vangelo e la testimo-
nianza della carità. Un cammino
che — ha spiegato — «ci vede impe-
gnati, come pastori delle Chiese che
vivono in Italia, nell’accoglienza
dell’amore di Dio e nella promozio-
ne della dignità di ogni essere uma-
no: ne è segno l’attenzione operosa
e quotidiana con cui le nostre par-
rocchie aprono le porte a quanti so-
no provati dal perdurare della crisi
economica». Il porporato ha poi ri-
cordato come in questo decennio la
Cei abbia «assunto la dimensione
educativa come compito prioritario
del nostro essere Chiesa “discep ola,
madre e maestra”». Anche in questo
ambito, ha sottolineato, «la presen-
za e il ruolo che la Chiesa svolge in
Italia sono un contributo di prima
grandezza, ancora più evidente in
una stagione difficile e delicata co-
me l’attuale». Purtroppo, ha ag-
giunto, la crisi pubblica, che «trava-
glia le nostre famiglie, tocca in real-
tà le radici stesse dell’uomo e inve-
ste la figura e il progetto del suo
destino. L’opera educativa, con l’of-

ferta di una mappa valoriale incar-
nata da testimoni autorevoli, rappre-
senta così un tassello decisivo del
bene comune dell’intero Paese». Da
questo contesto ha trovato ispirazio-
ne il tema di fondo dell’assemblea,
dedicata «all’attenzione per la cura
e la formazione degli educatori
all’interno della comunità cristiana.
Ci anima la sollecitudine di aiutare
tutti, credenti e non credenti, a ri-
trovare fiducia nella vita, consape-
voli che proprio dal Vangelo discen-
de la proposta di una vita buona, di
una vita riuscita».

Il Papa è giunto in basilica ac-
compagnato dall’arcivescovo Georg
Gänswein, prefetto della Casa Pon-
tificia, dai monsignori Leonardo Sa-
pienza, reggente della Prefettura
della Casa Pontificia, Alfred Xuereb
e Fabián Pedacchio Leaniz. Al ter-
mine, ha salutato uno per uno tutti
i presuli italiani.

«Nella preghiera che è nel messale
latino per la messa di questa matti-
na dedicata a santa Maria Ausiliatri-
ce — ha detto Papa Francesco
nell’omelia di oggi, 24 maggio, du-
rante la celebrazione nella cappella
della Domus Sanctae Marthae —
chiediamo due grazie: sopportare
con pazienza e vincere con amore le
oppressioni, esterne e interne». So-
no grazie proprie di un cristiano;
ma «sopportare con pazienza non è
facile» ha riconosciuto il Pontefice.
Infatti «quando sopraggiungono
difficoltà da fuori o quando nasco-
no problemi nel cuore, nell’anima,
problemi interiori, non è facile sop-
portarli con pazienza. È più facile
diventare impazienti».

Cosa significa dunque sopporta-
re? Sopportare è «portare una diffi-
coltà. Ma è portare addosso una
difficoltà? No. Sopportare — ha
spiegato il Santo Padre — è prende-
re la difficoltà e portarla su, con
forza, perché la difficoltà non ci ab-
bassi. Questa è una virtù cristiana.
San Paolo ne parla parecchie volte.
Sopportare perciò significa non la-
sciarci vincere dalle difficoltà. Il cri-
stiano ha la forza di non abbassare
le braccia, ma di portare su, di sop-

portare». Compito non facile, per-
ché si è presi dallo scoraggiamento
e viene la voglia «di abbassare le
braccia e dire: Andiamo, facciamo
quello che possiamo e niente di più!
Sopportare è una grazia e dobbia-
mo chiederla nelle difficoltà».

Il Santo Padre ha portato come
esempio la saggezza degli anziani:
«Quante persone anziane hanno
percorso questa strada. È bello
guardarle. Hanno quello sguardo
bello, quella felicità serena. Non
parlano tanto ma hanno un cuore
paziente e pieno d’amore. Sanno

questa grazia di sopportare con pa-
zienza e di vincere con amore!».

Parlando all’inizio della celebra-
zione della ricorrenza liturgica, Pa-
pa Francesco ha ricordato la festa di
Maria Ausiliatrice e ha detto che
oggi «tutta la Chiesa prega per la
Cina, per i cristiani cinesi. Questa
mattina offriamo la messa per que-
sto nobile e grande popolo cinese,
per i cristiani, perché la Madonna li
aiuti e li custodisca».

Alla celebrazione erano presenti,
tra gli altri, l’arcivescovo Savio Hon
Tai-Fai, segretario della Congrega-
zione per l’Evangelizzazione dei Po-
poli, un gruppo di sacerdoti, reli-
giosi, seminaristi e laici in rappre-
sentanza della comunità cattolica ci-
nese residente a Roma. Oltre al se-
gretario di Propaganda fide, con il
Papa hanno concelebrato, tra gli al-
tri, l’arcivescovo Claudio Maria Cel-
li, che accompagnava un gruppo
del Pontificio Consiglio delle Co-
municazioni Sociali, e i monsignori
Janusz Bogusław Stepnowski, ve-
scovo di Łomża, in Polonia, e Fer-
nando Arêas Rifan, a m m i n i s t r a t o re
apostolico dell’amministrazione apo-
stolica personale di São João Maria
Vianney in Campos, in Brasile.

L’amore consiste in «quella mitezza
che Gesù ci ha insegnato. Quella è
la vittoria». L’apostolo Giovanni,
ha detto in proposito il Pontefice,
«ci dice nella prima lettera: questa è
la nostra vittoria, la nostra fede. La
nostra fede è proprio questo: crede-
re in Gesù che ci ha insegnato
l’amore e ci ha insegnato ad amare
tutti. E la prova che noi siamo
nell’amore è quando preghiamo per
i nostri nemici».

cosa è il perdono dei nemici, sanno
cosa è pregare per i nemici. Tanti
cristiani sono così». Se invece
«prendiamo l’altra strada», quella
del non perdono, dell’amore negato,
allora «siamo impazienti e ci stan-
chiamo». «La vittoria — ha conclu-
so — è la fede in Gesù che ci ha in-
segnato la strada dell’amore, e la
sconfitta è il percorrere l’altra stra-
da. Quanti cristiani tristi, scoraggia-
ti troviamo perché non hanno avuto

L’altra grazia di
cui ha parlato il
Pontefice è quella
di vincere con
l’amore. «Si può
vincere — ha preci-
sato — in tanti mo-
di, ma la grazia
che noi chiediamo
oggi è la grazia
della vittoria per
mezzo dell’a m o re .
Non è facile».


